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AL LETTORE 



Aprendo ne' 23 Dicembre del 1839 L' annua 
sessione del Congresso Nazionale di Francia, an- 
nunziava il Re che verrebbe proposta una Legge 
sul regime delle prigioni, e sulla introduzione 
in esse del Sistema Penitenziario. Non essen- 
dosi però potuto presentare un tal progetto nel 
corso di quella sessione , per la maggiore urgenza 
di altri provvedimenti, mi determinava di pub- 
blicare alcuni studj da me f alt ' su <I ue ' soggetto , 
specialmente visitando i principali stabilimenti 
d'Europa in tal genere, onde quelli fra gJ' Ita- 
liani che leggessero il ragguaglio, che darebbero 
in seguito i giornali della discussione di quella 
legge , vi fossero già preparati con qualche noti- 
zia isterica, per cui senza percorrere un nu- 
mero di volumi , già divenuto ragguardevole, po- 
tessero, in tanta divergenza ed in tanta varietà 
di opinioni, distinguere le puramente ipotetiche 
da quelle che hanno a lor favore V appoggio dei 



fatti, e queste più facilmente nella nostra Pe- 
nisola avesser campo di diffondersi, e potessero 
esser più efficacemente applicate. 

Divideva questo lavoro in tre parti. Nella 
prima trattava rapidamente, come si conveniva 
ai ristretti limiti di un Saggio, la porzione isto- 
rica del soggetto in generale; nella seconda riu- 
niva quello che di più importante era stato pub- 
blicato, ed era a mia notizia, sul Sistema Pe- 
nitenziario; dava nella terza finalmente alcuni 
cenni della necessità di porre in armonìa questo 
sistema di punizione con una nuova gradazione 
di pene , e vi raccoglieva qualche notizia di 
alcune istituzioni sussidiarie, delle quali an- 
che questa nuova riforma ha bisogno per poter 
produrre quegli utili resultati che dagli amici 
dell'umanità se ne attendono. 

Richiesto gentilmente dai compilatori del Gior- 
nale intitolato Annali di Giurigprudenza , la di 
cui prima distribuzione comparve in Firenze nel 
Maggio del 18il , di contribuire a quella intra- 
presa con qualche mio lavoro , inviai loro una 
parte di questo Saggio, divisa in articoli (1), 
nella supposizione che succedendosi l'una dopo 
l'altra mensualmente le distribuzioni di quel 
Giornale, potessi dar compiuto il mio lavoro 
prima che incominciasse in Francia nella Ca- 
mera dei Deputati la discussione del sopraccen- 
nato progetto di Legge. Essendo però quel Gior- 

(1) Vedansl le distribuzioni del Giugno e Luglio 1841 , Gennaio 
c Febbraio 1843, e le successive disi ri burloni 8 e 9 dello slciso anno. 



naie restato per alcun tempo sospeso, ed avendo 
poi cessato di comparire, si giungeva all'Aprile 
del I8U, epoca nella quale incominciava quella 
discussione, mentre non era da me stata pubbli- 
cata nel modo suddetto ebe la prima parte del mio 
lavoro. 

Non potendo allora più conseguire lo scopo 
che mi era prefisso , credei poter essere di mag- 
giore utilità per i miei lettori il sostituire al 
ragguaglio di quanto era stato sino a quel giorno 
pubblicato sul soggetto io esame, un sunto di 
quella discussione, tanto più che niuna delle 
grandi questioni, che si erano rapporto ad esso 
elevate, avea mancato di divenir tema di una 
calorosa polemica, e che l'attrito di quella discus- 
sione animatissima e veramente normale, oltre 
allo schiarir meglio la materia, offriva nel suo 
resultato, a favore dell'opinione che avea prevalso, 
un' autorità certamente di gravissimo peso. For- 
mava perciò di quel sunto la quasi totalità della 
seconda parte, lasciando la prima e la terza 
come trovavansi precedentemente , ed è in tal 
modo che pubblico ora il mio lavoro. 

Parrà forse a taluno che in qualche punto 
mi sia di soverchio diffuso in narrare, ed abbia 
troppo largamente citato i narratori , ma ho pre- 
ferito (mesto metodo all' altro , forse più in 
uso, di dissertare, sì perchè ho sempre giudi- 
cato il linguaggio dei fatti più persuasivo, e più 
capace di somministrare utili insegnamenti, an- 
che quando accenna ai resultati di cattivi ordini, 
e ad abusi, che sempre importa di evitare; si 



perchè può con tal mezzo ogni lettore , senz' al- 
tro aiuto , formarsi da se medesimo un concetto. 

Mi si rimprovererà forse da qualcun altro di 
aver tratte le mie citazioni , ed i miei esempi , 
nella massima parte dalla Francia e dall'Inghil- 
terra, quasi abbia trascurato gli esperimenti fatti 
in altri paesi, e gli stabilimenti in essi esistenti; 
ma la ragione che mi ha indotto a così fare è 
semplicissima. Ho preso i materiali che mi occor- 
revano, là dove era più facile di attingerli; ed 
era facilissimo il procurarsene tenendo dietro a 
ciò che accadeva in quei due paesi, ove per 
mezzo della stampa periodica tutto si rende di 
ragion pubblica. E tanto più ho fatto ciò volen- 
tieri in quanto che alla indicata facilità si ag- 
giungeva la sicurezza delle notizie, giacché la 
libertà assoluta della stampa non lascia pubbli- 
car cosa d' importanza ove siasi insinuato qualche 
errore, che tosto non venga questo combattuto 
e rettificato. 

Vi è chi ha creduto che F occuparsi del ma- 
teriale delle carceri sia oggi prematuro , e che 
debba precedere una revisione dell' intero sistema 
delle pene secondarie, onde potersi, nel trattar 
del modo d' imprigionamento , referire ad una 
specie di punizione già sanzionata. Non saprei 
convenirne ; non perchè creda che nulla più resti 
a schiarire su tal soggetto, ma perchè, a mio 
parere, un buono ordinamento interno delle car- 
ceri è così necessario alla pratica applicazione 
delle leggi criminali , che senz' esso anche le me- 
glio concepite possono interamente mancare il 



loro scopo; e son perciò d'opinione che la riforma 
della teoria dell' imprigionamento, come parte del 
sistema delle Leggi penali , debba essere o con- 
temporanea o posteriore, anziché anteriore alla 
discussione della riforma del materiale che dee 
servire all'applicazione di quella nuova teoria. 
D' altronde i mali derivanti dai sistemi in uso 
son cosi gravi, e van crescendo con proporzione 
sì spaventosa , che il rimedio non potrebbe esser 
mai troppo sollecito. 

Avvezzo a non riconoscere in materie di que- 
sta specie altra autorità che quella dei fatti, 
ossia dell'esperienza, c quella della ragione, 
non ho potuto seguitar ciecamente il filantropismo 
esagerato ed irreflessivo di alcuni, che troppo 
facilmente s' illudono , nè lo scetticismo eccedente 
e glaciale di alcuni altri, che negano indistin- 
tamente la possibilità di qualunque riforma mo- 
rale dei traviati. Nè a rimuovermi dal mio con- 
cetto, che tiene una via media fra questi due 
estremi, valeva il pensiero che avrei avuto in 
tal modo a me contrario il maggior numero, 
persuaso come sono che il tempo basta per sé 
solo a risolvere certi problemi , e ad accertare 
la verità di alcune opinioni , ebe in qualche mo- 
mento possono a taluno parere strane ed inam- 
missibili , perchè lontane troppo dall' opinione 
dominante : della verità della quale osservazione 
aveva avuta sicura riprova nel parere emesso da 
me, son già vari anni (1), sulla pena dell' ul- 

(1) Ved. Antologia Fase, del Mano 1832. Pag. 92. 
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limo supplizio; parere, che allora combattuto dai 
più, oggi predomina oltramonte e in Italia, e 
in altra occasione riguardo al cenno da me dato 
sulla possibilità di stabilire giudizi popolari per 
le cause di piccol merito (1), che allora parve 
cosa piuttosto desiderabile che eseguibile , e che 
oggi è una delle più utili riforme introdotte nella 
riorganizzazione dei Tribunali Toscani dal Mo- 
tuproprio del dì 2 Agosto 1838. 

In ogni modo poi sarò sodisfatto se con questo 
mio lavoro avrò potuto facilitare agli studiosi 
le loro ricerche, e concentrare le meditazioni di 
quelli che possono avere qualche influenza nei 
destini degli uomini, sui punti più importanti e 
le conclusioni più controverse di un soggetto, che 
interessa egualmente l' umanità , la giustizia , e 
la pubblica sicurezza. 

l'Autobk 



(1) Vcd. Antologia Foie, del Moggio 1831. Pag. 13. Nàta n." il.- 



INTRODUZIONE. 



Dacché alenai ingegni speculativi abbandonando 
certi vani o poco profittevoli studj, ai quali eran per 
■'avanti rivolti, consacrarono le loro cure alla ricerca 
di ciò che può contribuirò al miglioramento ed al 
benessere degli uomini, e me o più dacché per lo 
fortunate condizioni di qualche paese, le astratte teorie 
poterono ricevere dalla pratica applicazione autorevole 
conferma, la perfettibilità illimitata della umana specie, 
considerata per V innanzi come un sogno, cominciò, se 
non ad aver gran numero dì fermi credenti, a trovar 
certamente meno derisori. Che se taluni avvezzi a più 
tranquillo e più freddo considerare, non accolsero come 
realtà il ridente concetto dell' immaginazione dei più 
fervidi, pure non crederono impossibile che progreden- 
dosi unir incivilimento fosse un; volta per giungere il 
giorno in cui tutte le parti delh. macchina sociale pro- 
cedendo in una più perfetta armonia, e i diritti ed i 
doveri degli uomini essendo da tutti meglio conosciuti 
ed apprezzati, incominciasse un' tra di più felice e tran- 
quillo vivere, di cui primo frutto quello sarebbe che 
un'azione freddamente malvagia ed atroce potesse con- 
siderarsi come una vera anomalia , e come uno di quei 
fenomeni strani, che appunto per uscir dall' ordine della 
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natura, e dal regolare andamento delle cose, recano 
jier la loro mostruosità stupore e spavento (1). 

Un gran passo verso questo desiderato migliora- 
mento conobbero che si sarebbe fatto allorché si giun- 
gesse ad allontanare dalla gran maggiorità degli uo- 
mini i due più potenti istigatori al mal fare, cioè si 
togliesse quella immensa maggiorità agli stimoli del 
bisogna, e si potesse persuaderla di quella verità non 
mai abhastanza inculcata, che non può darsi piacer 
vero, e tranquillo e felice vivere, che rispettando gii 
altrui diritti, ohhedendo alle leggi , e concorrendo, an- 
che con qualche personal sacrifizio, al benessere uni- 
versale ■ il che non può ottenersi senza la cognizione 
positiva e precisa di questi diritti , del disposto delle 
leggi, e di ciò che al bene universale può contribuire, 
cioè, senza bandir dalle menti X ignoranza. 

Quanto all'allontanamento dalla classe povera del 
primo incentivo a delinquere, dì quel male, persuasore 
terribile di tutti i mali, il bisogno, si è studiato, e si 
studia oggi più che mai di provvedervi, e vi si prov- 
vede dì fatto più o meno efficacemente, secondo che più 
o meno ragionali sono i sistemi , le istituzioni, le leggi, 
e secondo che più o meno è giunto a farsi riconoscere 
ed apprezzare il principio, su cui, grazie ai progressi 
della ragione , oggi presso i più non cade dubbio, che 
il bene verace e durevole di chi governa non può di- 
vidersi da quello della nazione governata, e che tanto 
'è più realmente potente chi regna, quanto più i popoli 
al suo impero soggetti godono di un maggior grado di 
sicurezza , di ragionevol lineria , e quindi di prospe- 
rità. 

(IJ Alcuni moderni, tra i du.ìll il tltanlropo Howard, considerarono In 
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Quanto all'allontanamento del secondo incentivo a 
delinquere, 1' ignoranza non meno del primo influente 
e fecondo, già da alcuni Governi illuminati , e da molti 
privati, benemeriti della umanità, molto si è fatto e si 
va facendo ogni giorno. 

Non {sfuggiva intanto a qualche osservatore più at- 
tento , che senza nulla detrarre allo zelo col quale ten- 
der doveasi al conseguimento , coi mezzi sopraccennati, 
del line propostosi di prevenire i delitti, nel lasciare 
al tempo , elemento indispensabile per il successe d'ogni 
umano tentativo , 1' operare a poco a poco il desiderato 
miglioramento delle masse, era da rivolgersi più spe- 
cialmente l' attenzione a quella classe d' individui su i 
quali gl' incentivi sopra indicali avevano agito, e che 
separati in certo modo dalla società , con la quale si 
erano posti in guerra, reclamavano cure più speciali e 
più pronte, onde toglierli ad uno stato d'eccezione, 
che bisognava per il bene della società stessa fare al 
più presto cessare , riconducendoli nel di lei seno, ma 
emendati , e posti in tal situazione da non soggiacere 
più agi' incentivi potenti , che gli avevano una volta 
fatti traviare. *■ 

imperfetti ed isolali tentativi, in casi speciali, furono 
in principio il prodotto di questa persuasione. La ripe- 
tizione loro però , ed i resultati che se ne ottennero , " 
avendo risveglialo lo zelo dei filantropi, ed attirata 
l' attenzione di alcuni Governi , metodi diversi si sono 
ormai su vasti piani esperimentati per l'emenda e il 
miglioramento di questa classe d' individui in varie parti 
d' Europa e d' America. 

I principj di questi metodi , e le resultanze di essi, 
accertate dall'esperienza, formano oggi ciò che gene- 
ralmente si conosce sotto nome di Sistema Peniten- 
ziario. 
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Come la diversità dei costumi e delle abitudini, c 
quindi l' alterazione 0 modificazione nel fisico e nel 
morale della generalità degli uomini, abbiano reso ra- 
gionevoli, anzi necessarie, le riforme dei modi d'im- 
prigionamento usati in addietro ; come i locali desti- 
nati a tal punizione m'ansi trovati più atti a depravare 
che a correggere quelli che una volta avevano la di- 
sgrazia di entrarvi ; come sia ormai dimostrato che con 
i precedenti sistemi, invece di frenarei delitti , si po- 
nessero i rei di piccole colpe, ritornati liberi , nella 
necessità di commetterne altre maggiori ; quai tentativi 
sieno stati fatti sin qui per ottenere l'emenda e il mi- 
glioramento dei rei; quai resultati questi tentativi ab- 
biano avuto ; quali se ne possano in seguito e da queste 
e da altre pratiche sperare ; ecco il soggetto delle se- 
guenti pagine , che non saran forse affatto immerite- 
voli d'attenzione per chiunque rifletta che il soggetto 
intorno al quale si aggirano è un ragionato allevia- 
mento dei mali, e la riforma morale d'una classe d'uo- 
mini, che per esser traviata non cessa d'aver diritto alla 
nostra pietà , e reclama poi anche più istantemente la 
nostra sollecitudine, in quanto che costituita nell'im- 
minenza maggiore del pericolo , minaccia , nel perder 
sè stessa , di recar danno alla società. 

Pàbte 1. 

Delle antiche Prigioni. 

La descrizione che delle loro carceri ci lasciarono 
gli antichi è spaventosa. Cassiodoro net lib. XI Variar, 
Epistolarum, Episl. 40 chiama il carcere « Cella ge- 
« mituum, tristitiae domus, apud superos Plutonis hospi- 
« tium, locus perpetua nocte caecatns, ubi paedor ille 
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« collega catenarum, abominabili moerore discruciat, 
« auditum alieni gemitus et lamenta conturbant, gustum 
« jejunia longa debilitante tactum pondera prementia 
« defatigant, lumina diutius tenebria obtusa torpescant ». 

Sebbene questa pittura possa sembrare a prima vista 
esagerata, e più da retore che da isterico, pure non 
mancano in altri scrittori o documenti o testimonianze 
consimili (2); e se si esamineranno le speciali descrizioni 
di alcune carceri che in essi s'incontrano, si riconoscerà 
che il quadro sopra delineato non è una mera ampli- 
ficazione, nèun volo poetico della fantasia dello scrit- 
tore. 



nella Catilinaria così parla del carcere 
Tulliano: « Est locus in carcere quod Tullianum ap- 
« pellatur, ubi paullulum ascenderis ad laevam, circiter 
« duodecim pedea humi depressus; eum muniunt un- 
« dique parietes, atque insuper camera lapideis forni- 
« cibus vincta; sed incultu, tenebris, odore, foeda atque 
« terribilis eius facies est ». 

Le celebri carceri di Siracusa dette Latomie, spe- 
lonche, o grotte sotterranee profondissime, scavate nei 
masso, anzi originariamente, per quanto pare, cave di 
macigni, e che vennero ridotte in seguito ad uso di 
carceri, così son descritte da Cicerone in Verrem, art. 7. 
« Latomias Sjracusanas, omnes audislis, opus est in- 
« gens magnificorum Regola ac Tyrannornm; lotum 

(I) Gl'Imperatori Onorio e Teodosio nella teg.83. 'cod 4, Bm 

mettendo che la prigionia soneria vada m diminuzione d'allrellanlo Icmpo 

di «amo, tosi accennano 1 tormenti del carcere. « SII sali* immensornm 

\ ZV£ Z m TI UT ■ wlk "' ne (h " qo1 dia " h * a sunl "om- 

^rZ — 2 *"« " S1H!C,U ' ' nlra breVC *" tonl "<™""<> P-»*- 
" rious nr.ienravMi. p hm « 1 ™~ — ■■ _ . 
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« ex saxo in mirandam altitudine-m depresso, et mul- 
ti torum operis penitus exciso; nihil tam clausura ad 
« exitus; nihil tam septum undique; nihil tam tutum 
« ad cuslodias, nec fieri, nec cogilari potest. In has 
« Latomia», si qui publice custodiendi sunt, etiam ex 
a caeteris Siciliae locis deduci imperantur ». 

Sembra che anche nelle carceri di Roma ai tempi 
degl'Imperatori ve ne fossero col nome dì Latomie, 
forse per essere queste carceri sotterranee, e non molto 
dissimili da quelle di Siracusa, poiché troviamo in Marco 
Annio Seneca, lib. i, controv. 27, che Giulio Sabino chie- 
dendo in Senato d'essere trasferito a queste carceri' 
aggiungeva: « Non est cur quemquam vestrum deci- 
ti piat nomen ipsum: Lautumiae illae minime lauta 
« res est ». 

Carceri simili alle Latomie dei Siculi esistevano a 
Sparta sotto nome di Cajadas, se crediamo a Suida, e 
presso i Giudei eranvi pure carceri sotterranee oscure, 
e sordide secondo Rusca. 

Peggiori anche delle Latomie erano quelle rammen- 
tate nel libro di Geremia, Gap. 38, N.° 6 « ivi » Proje- 
« cerunt illum (Geremia) Principes in lacum Melechiae 
« filiiAmelech,quÌeratin vestibulo carceris, et submi- 
« serunt Jeremiam funibus in lacum in quo non eral 
« aqua, sed lutimi: descendit itaque Jeremias in coe- 
o num ». Quindi vediamo nel precedente Gap. 37 che 
essendo stato inviato al carcere: « qui erat in domo 
« Jonathan] scribae (ipse enim praepositns erat super 
« carcererò ) ingressus est in domum lacì, et in erga- 
ti stillimi », donde tratto innanzi al Re Sedecia, atte- 
stando della durezza di quel carcere, esclamava: « Nunc 
« ergo audi obsecro, domine mi rex; valcat deprecatici 
« in conspectu tuo: et ne me remtttas in domum Jonathan 
« scribae, ne moriar ibi ». 
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Presso i Messeni chiamavasi Tesa uro un carcere sot- 
terraneo ove né aria, nè luce, penetrava, e che chiu- 
devasi per mezzo d'una lapide. Non dissimile era il car- 
cere, o piuttosto la fossa profonda, oscura ed umida, 
chiamata in Cìzzico prorondo del mare, ed in Carta- 
gine Àncon, o piegatura del cubilo. 

Anche nelle carceri ordinarie dei Romani sembra 
che ve ne fossero alcune più crude assai delle altre, 
giacché vengon distinte col nome d'intimae sede» nella 
Legge i, Cod.de custodia reorum, ove si accennano di 
tali carceri le tenebre. 

Negli Atti degli Apostoli, Cap. 16, N." 23 e 2Ì, leg- 
giamo che i Magistrati « Petrum et Silam miserunl in 
« carcerem, praecipientes custodi, ut diligenter custo- 
« direi eos, qui cum tale praeceptum accepisset, mìsit 
« eos in inleriorem carcerem, et pedes eorum strinxit 
« ligno ». 

Cicerone nell'orazione prò Milane al 22 parla del- 
l'Arche, nelle quali venivan chiusi coloro che nelle cri- 
minali procedure si voleva non comunicasser con altri, 
o narrando ciò che fu praticato con i servi di Milone, 
cosi si esprime: « Subito arrepti in quaestionem, tamen 
« separantur a caeteris, et in arcas conjiciuntur, ne quis 
« cum iis colloqui possit ». 

Furono alcuni d'opinione che di queste Arche parli 
la legge Item, %. Quaestionem M. Dig. de Injuriis, sotto 
nome di malam mamionem, deducendone che fossero 
così anguste e tenebrose, aspre ed incomode, che la sola 
detenzione in esse potesse considerarsi come un tormento. 
Ecco le parole di quella legge: « Quaestionem intelligere 
« debemus tormenta, et corporis dolorem, ad eruendam 
" vuritatem eie. Quuestionis verbo etìam ea, quam ma- 
« lam mansionem dicunt, continebitur. Cum enim per 
■< vim et tormenta hahita quaestio est, lune questio 



« intelligitur (3) ». Tale intelligenza sembra esser confer- 
mata dal detto di Feste-, che attesta essere stali i malfat- 
tori per l'avanti nelle carceri arda robusleis ittclusos. 

Queste Arche erano, per quanto pare, chiamate an- 
che semplicemente robur, per essere formate di tavole 
di legno. Livio nel lib. 8, parlando di Scipione, dice: 
« ut in carcere inter fures et latrones vir clarissimus 
« includatur, et in robore ac tenebris expiret ». E Paolo 
Orosio, lib, ti, Cap. 12: « ivi » Flaccus adolescens in robore 
a necatus est ». Che il robur fosse tra i supplizi, o i 
tormenti, ricavasi da quel verso di Lucrezio nel lib. 3. 

« Verbera, curnilices, robur, pii, lamina, tedae »; 
e si ha da Tacito nel lib. * degli Annali « ivi » Robur, 
« et saxum, et parricidarum poenas ». Vi fu chi lo credè 
lo stesso che YEqukus « in quo ìnsidentes miserrime 
« torquebantur homines », sebbene la custodia in un'an- 
gusta cassa, qual sembra essere stata questa, possa 
per sé esser considerata, senza bisogno d'altra tortora, 
Un' tormento ed un supplizio. Successivamente venne 
con questo nome indicato un carcere speciale, al dire 
del citato Festa alla voce robur. a Robur quoque in 
« carcere dicitur is locus quo praecipitatur maleficorum 
« geous, quod ante arcis robusleis (hoc est labulis in 
« modum arcae compactisj includebalur ». 

Questo tormentoso carcere dicevasi anche codex o 
caudex, secondo alcuni commentatori, appoggiati a quel 



(3) VI è chi lia creduli) che In questa legge sullo nomo di mntaro mun- 
itoti™ non vciikii In carcere, a l'arca, ma un ce u [co su cui al stendevano 
gli accusali onda ealrarno la confessione, argomentandolo dalla legge Si fco- 
miwm, Imq. Dtposiii te. che cosi. è concepita: ■ SI hominem apuu sa 
« depusllum, ut quaestio de eo haberelur, ac propterea rlnclum, sul ad 
a «alcun mamienen eiltosum, sequester solverli misericordia dur tua, dolo 
« [iroxlmum cfcse qui"! factum est arltltror ». La prima Inlelllgcnia , senti 
i-were muti-addetti dalle parole di questa legge, è pero più conrormo a cui 
dm al e dello, e che si dlrù Iti appresso. 
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verso dell'Elegia 7. del lib. 4. di Properzio « Codici! 
a immundi vincula seutit anus » e a quello di Gio- 
venale nella satira 2 « Horrida quale facit residens in 
« codice pellex ». 

Le tenebre dello carceri in generale, lo scarso e 
pessimo cibo, il fetore, il disagio , e i tormenti, le 
rendevano tali da abbattere l'animo il più costante e 
più forte. 

L'oscurila del carcere vien rammentata da Cicerone 
nell'Orazione contro Verre, Art. 6. n Obtorta gula de 
a convivio in vincula atquo tenebra» abripi jussit ». 
Non vi è poi descrizione d'antica carcere ove non se 
ne incontri notata l'oscurità; e talvolta quegli stessi cbe 
avrebbero con intrepidezza sostenuto II supplizio, re- 
stavano commossi ed atterriti dall'orrore della carcere. 
Perpetua , donna fortissima, cbe aveva con serena fronte 
intesa la sua sentenza di morte, afferma negli atti del 
suo martirio (Bollami , acta S. Martirum, Tom. 1. 7. Mar. 
de Perpetua) essere stata assalita da terrore all'oscurità 
della carcere: « ivi » Post paucos dies recìpimur in 
« carcerem et expavi, quia numquam experta eram 
« tales tenebras ». 

La scarsità del cibo che Tertulliano chiama poeti- 
camente vkium contumeliam, essendo piuttosto inteso 
a solleticare che a saziar la fame dei detenuti, era tale 
che veramente potea, come ne' Paralipomeni, Gap. 18, 
dirsi pane delia tribolazione, consistendo di poco pano 
ed acqua. Le Leggi delle 12 tavole, secondo alcuni, 
stabilivano il vitto dei carcerati in una mezza libbra 
di farro al giorno. Giulio Sabino, al dir del citato Seneca, 
lib. i controversia 27, introdotto dal carcere in Senato, 
lagnandosi della fame che gli si faceva patire, esclamava: 
« Nihil onerosum a vofois poto, sed ut me aut mori 
« velitis aut vivere. » E tardando il Senato ad annuire 



alla sua domanda: « Homo (ei soggiungeva) adirne in— 
« demnatus, ut possim vivere, parricidas panem rogo ». 
Libanio nell'Orazione a Teodosio il Grande prò vinctis 
gravemente della scarsezza e cattiva qualità del cibo 
sì lagna. Nel Rescritto degl'Imperatori Onorio e Teo- 
dosio il giovine (Legge 9, Cod. de Episcopali audientia) 
il vitto dei carcerati è portato a due, e anche a tre 
lihhre d'alimento per giorno, il che prova la scarsezza 
precedente, essendo quel Rescritto tutto rivolto ad al- 
leviare i patimenti dei carcerati, e a reprimere le inu- 
manità dei custodi. 

Il disagio e le torture del carcere, di cui parla il 
citalo Libanio, sono cosi da esso rappresentati. « Plenus 
« est career hominibus, nullo «gradiente vel paucis 
« admmodum, multis vero ingredienlibus , ubi nec som- 
« num commode capere licei, cura nec jacere Iiceat 
« reclinatos, sed quantum slantes capere possunt, tan- 
fi tum loci obtinent ». E Luciano nel Toxari, descrivendo 
la prigionia d'Anlìphilc, cosi si esprime: « Subegrotabat 
a jam, male se habehat; nec mirum qiirppe qui burnì 
« cubaret, idque etiam noctu; ncque crura sincretur 
« protendere ligno inclusa; nam per diem bojae coerce- 
« baili, et altera manus constricta erat, et noctu co- 
ti gebalur lotus in vìncuiìs esse. Quin etiam domici!» 
« faedor ac praefocatio multis ibidem vinctis, locum- 
« que anguslum prementihus, adeo ut vis respiarent. 
« Tum ferri stridor, et somnus exiguus, haec omnia 
« molesta erant atque intolleranda. 

Sembra incredibile ciò che dell'orrore delle carceri 
Vandaliche narra Vittore Uticense, lib, 2. « ivi » Sed ubi 
« adversarius nullum potuit occupare, inquirit angusta 
« et teterrima loca in quorum conclavibus Dei exer- 
« citum coarctaret. Tunc eis etiam visitationis humanae 
n negata consolatio, pnniuntur, et custodis fustibus gra- 
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« viter alìliguntur. Jactantur confessores Christi super 
« invicem angustia coarctantis unus super alium, ut 
« agmina locustarum , et ut proprie dicatur, ut grana 
a pretiosissima frumentorum. Ir qua costipatane sece- 
« dendi ad naturale ofiiciuni nulla ratio sinebat loci, 
a sed stercora ut urinam ingenti necessitate ibidem fa- 
ti ciebant, ut ille tunc foetor et horror universa poe- 
ti narum genera superare!. Ad quos aliquando dante» 
« ingentia munera Mauris, dormientibus Vandalis, vix 
« clam ad m issi sumus intra re. Qui introeuntes veluli in 
« gurgite luti usque ad genua coepimus mergi ». 

Che se la destinazione delle carceri nella niente di 
chi le edificava fu, come attestano Livio (4), Cicerone (5) , 
e Lucrezio (6], d'incutere terrore ai facinorosi, certo 
che non può negarsi aver gii antichi, in quelle di cui 
abbiamo riferito la descrizione, impiegato ogni studio 
per conseguir quell'intento. Ma se è per un lato incon- 
trastabile che sia salutare il timore che il carcere può 
incutere nei mal disposti, è anche forza convenire che 
o si considera come custodia, ed è ingiusto ed irragio- 
nevole che siano in quegli orrori indistintamente pre- 
cipitati i rei convinti ed i solamente incolpati di qualche 
delitto, o si considera come punizione, e fa orrore e 
ribrezzo tanta prodigalità di torture e di patimenti, che 
sollevano anche a favor dei rei dei più atroci delitti 
la compassione, repugnando all'umanità, die invece di 



H] Ingenll [ncromenln retina «nella, cum In U 
facinora clandestina ricreili, career ad terrori™ 



ir nodiflcniiu? Car lol sappitela tri improbls n 
. — Incullendom lem) rem. Orili, tu Verrem.art. ; 
(■) Sed melos In Ula poenarum prò maialatili 
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toglier la vita con una pronta morte, si prolunghi con 
raffinamento di crudeltà un' esistenza delta morte peg- 
giore. 

Vero è che chiunque abbia alcun poco osservalo ciò 
che ci rimane degli oggetti che servivano agli usi della 
vita dei nostri maggiori, deve aver riconosciuto che con 
l'incivilimento si è di molto ammollita la nostra natura, 
e che progressi giganteschi si son fatti nella delicatezza 
del vivere. La rudezza dei mobili e delle vesti, Il peso 
delle armi, tutto indica in quegli antichi una razza di 
uomini assai più robusta e più rozza, he abitazioni che 
servivano ai personaggi più illustri, ed i castelli e le 
reggie stesse dei Principi , di cui si vedono, specialmente 
nel Nord, gli avanzi, ci colpiscono per la mancanza di 
comodi, per la scarsa o ninna difesa dalle intemperie 
delle stagioni, per l'insalubrità talvolta, e per l'aspetto, 
orrido spesso, e quasi sempre tristo e severo. 

Allorché le abitazioni anche de' più agiati e dei 
grandi erano tali, le carceri doveano avvicinarsi a quel 
grado d'orrore che abbiam di sopra descritto, onde in- 
cuter nei facinorosi quel timore salutare che dovea 
allontanarli dal delitto. 11 raccapriccio che c'ispira 
l'asprezza delle antiche carceri dee adunque in parte 
attribuirsi al cambiamento notabile avvenuto nella ma- 
niera di vivere, all'ammollimento delle nostre abitudini, 
ed in conseguenza dei nostro tìsico e del nostro morale. 

Ma fatta ancora una larga parte alla differenza 
d'impressione che dovean produrre in uomini avvezzi 
ad una vita durissima e rozza le antiche carceri, e 
quella che oggi producono, resta pur tanto di crudo, 
di feroce e d'inumano, nelle torture alle quali erano, 
come vedemmo, soggetti i carcerali, che convien ri- 
cercare a quell'asprezza, a quella inumanità, prove- 
nienza, diversa, ed assegnarle altra causa. 
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Quei che leggendo le antiche istorie han meditato su 
gli elementi costitutivi delle società che vi son descritte, 
han dovuto persuadersi che gli antichi' tienimeli sospetta- 
rono l'esistenza del principio sul quale, come sul suo car- 
dine, si volge la società attuale, voglio dire la dignità del- 
l'uomo, la sua innata indipendenza, e la sua eguaglianza 
in faccia alla natura ed a Dio. Pochi esseri privilegiati, 
nella mente dei quali le grandi idee parvero sorger 
come per ispirazione, detter talvolta cenno d'avvici- 
narsi a questo concetto, ma né l'afferrarono intera- 
mente, nè si elevarono abbastanza nelle loro conside- 
razioni per riconoscere che la sua applicazione avrebbe 
dovuto servir di base a tutte le sociali istituzioni. Veg- 
gonsi alcune nazioni, o per dir meglio alcune città, 
giunte al più alto grado della civilizzazione di quel 
tempo, seguir parzialmente però, e sempre assai im- 
perfettamente, nelle loro leggi e nelle costumanze loro 
un barlume di questo principio, ma ovunque altrove 
sembra sconosciuto affatto, e ciò tanto maggiormente 
quanto si risale ad una più remota antichità. A misura 
che verso di essa si retrocede, più si trova regnar quello 
stato giustamente da alcuni detto d'antagonismo, nel 
quale ogni aggregazione parziale vedeva nelle altre 
aggregazioni che la circondavano un nemico, che si 
sforzava di distruggere; sì osserva ognor più la forza 
materiale regnar prepotente, ed il forte sorgere e man- 
tenersi con l'oppressione del debole: v edesi sempre più 
insomma, essere in vigore la dominazione d'uno so- 
pra l'altro individuo, di cui le forze e le facoltà vengono 
a profitto del primo impiegate e fatte valere. 

Basta per convincersi della verità di questa osser- 
vazione ricercare attentamente ed interrogar meditando 
le antiche memorie. Il progresso delle società vi si vede 
costantemente tenere il seguente andamento. 
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Il circolo il più ristretto di associazione, quello che 
si concepisce essersi dovuto formare il primo, è la famì- 
glia. L'istoria ci offre l'esempio di società che non 
hanno avuto altro legame, e. anche oggi esistono in 
qualche parte del globo genti presso le quali l'asso- 
ciazione non sembra estendersi al di là di questo limite. 
Bell'Europa stessa alcune nazioni, che per circostanze 
particolari sono quasi del tutto rimaste fuori del mo- 
vimento di civilizzazione che ha fatto progredir le al- 
tre, offrono ancora nelle loro relazioni sociali treccie 
profonde di questo loro stato primitivo. 

Il passo successivo che da questo primo stato si è 
fatto nel progresso dell' associazione è la riunione di 
più famiglie in una città, quindi si progredisce alla 
riunione di più città in una nazione, e finalmente alla 
riunione dì più nazioni in una federazione avente per 
vincolo una comune religiosa credenza. 

Nel percorrere questa serie di stati sociali un fatto 
che non può sfuggire ad un attento osservatore, perchè 
troppo primeggiantc, si è la lotta che regna costante- 
mente fra le diverse associazioni. Questa lotta vedesi 
vivissima, prima di famiglia a famiglia, poi di città a 
città, quindi di nazione a nazione, ed in ultimo tra setta 
e setta. Ma non è solamente fra le diverse associazioni 
che la lotta si manifesta, essa si ravvisa anche in seno 
di ciascuna di esse, considerate isolatamente. 

Incominciando ad esemplificare dal circolo più esteso 
al quale l'umana associazione sia giunta sin qui, cioè 
dal vincolo della religione e della comune credenza, 
quante guerre non si son falle tra loro i popoli che 
compongono l'associazione Cristiana, sebbene quesli 
popoli medesimi avessero dimostrato sovente, e spe- 
cialmente pei loro sforzi combinati onde comprimere 
l'Islamismo ed arrestare le sue conquiste, qual'era la 
potenza dei vincolo che le univa? 
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L'istoria ci mostra rivalità della stessa natura tra 
le città o Provincie Carienti parte della stessa nazione (7), 
e nell'interno delle città, tra le diverse classi d'uomini 
che le compongono (8). Infine questo medesimo stato di 
antagonismo si trova nel seno stesso delle^ famiglie, Ira 
gl'individui di sesso diverso e di diversa età, predo- 
minando i maschi sulle femmine, i primogeniti su i 
minor nati. I germi di divisione propri di ciascuna as- 
sociazione si perpetuano anche dopo la loro .fusione iin 
un'associazione più vasta, ma è con una intensità sem- 
pre decrescente quanto più ii circolo si estende. 

Resulta da tutto ciò che coeva della società fu la 
guerra, ossia lo stato d'antagonismo nella sua più ener- 
gica espressione. L'effetto necessario di questo stalo di 
guerra fu il predominio della forza fisica, che si ma- 
nifestò in prima col massacro e la distruzione. 

Partendosi da questo punto, la schiavitù, succeduta 
agli atti di più brutale ferocia, deve esser considerata 
come un progresso, poiché il prigioniere, cessando di 
esser condannato ad una morte inevitabile, fu conser- 
valo dal vincitore per divenire ìstrumento di produzione 
a suo profitto. La vita materiale e intellettuale dell' uo- 
mo, che subiva questo stato, fu fatta servire a tal uopo. 
Lo schiavo era, per cosi dire, posto fuori dell'umanità; 
egli apparteneva al suo padrone come le terre da que- 
sto possedute, le mandre, e il mobiliare; era insom- 
ma non persona ma cosa (9). Lo schiavo non aveva 

"(?) « C09I gli Spartani Ire volle smantellando Messene, e Ire volle eae- 
a elaruno d.lllii «ircela I Me-scni. iho pur Uteri erana e ilei Ni slessii religione, 
* e nlpnll del medesimi anlonall. Cosi -liraimv.insi sii antichi UMiani siii.lré 
« furono Ingoiali dalla fortuna di Roma .. Foscolo. Sulle guerre dot Greci 
Ira loro vedali Pàdsanu. 

(8) Basta a provarlo, Ira lo laute atiro, l'Istoria della Hopuhhllca Fioren- 
tina. Tra I minigli reggasi speclalmenlc Dina Coupighi. 

W «antOM». EtcmiMn Jurii ctvtfà, Itb. I, HI. 3, g. 1. • Senta cai 
rea mancipi ». Ulfi.i.v Frigm. Iti. IH, $ I.* Inler rea qone In tondo anni, 
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alcun diritto, nemroen quello di vivere; ìi padrone polea 
disporre de'suoi giorni, potea mutilarlo per occuparlo 
più altamente nei servigi cui lo destinava (IO). Lo schiavo 
era condannalo non solamente alla miseria ed ai pati- 
menti fisici, ma lo era anche all'abbrutimento morale 
e intellettuale. Egli non aveva nt: famiglia, ne proprietà, 
nè vincolo o relazione conosciuta con l'uomo, o con 
gli Dei; si lo schiavo non aveva nummen Dei, e non 
ve ne erano che per il padrone. Tale è la schiavitù nel 
suo carattere normale, cioè nel primitivo suo stalo. 

Or qual meraviglia dee recare se regnando un tal 
ordine di cose, nel quale l'umanità era abitualmente e 
generalmente conculcala, in imo stalo in cui la vita 
dell'uomo, ridotto alla condizione dei bruti, era con- 
sacrala al profitto ed al piacere del padrone nei modi 
tulli coi quali polea servirvi, qual meraviglia, diceva, 
dee recare se le carceri erano cosa tanto inumana? 
Allorché l'uomo non reo d'alcuna colpa, solo perché 
il caso lo fe' nascere o l'infortunio lo ridusse in schia- 
vitù, era interamente soggetto alle voglie ed ai capricci 
d'un padrone, qual riguardo potea meritare colui che 
si era con qualche misfatto posto in guerra con la 
società, e coi suoi simili, o contro del quale veementi 
indizi v' erano, perchè reo fosse creduto? Da qual parte 
venir poteva l'alleviamento delle pene dei prigionieri? 
— Dal costume? Ma questo ammetteva, e con la pratica 
generale rendeva come un'abitudine, il disprezzo della 
vita e la non curanza dei patimenti dei suoi simili (1 1). 

comprehensos u. !.. M, fi. ?.. D. de Irati, « Sino capilo • & *, insl. de Cup. 
ifrmjii: « Ini ni" |irn nullo ci tucirliio linljcnilu* ». /.. 'M. et in», lì. de rtt.jar. 
« (Jula ncc sdlii Minfjiiie. nec ri vitali*. nei-, hlwlmis gnudel ■>. 

(IO) L'esemplo c "«lo e trequoiiilssJmu nngll eunuchi. 

(Ili K slaln osservalo turni! un falli) sinnnlare meritevole ili iiilriizinui; 
che nei pilesl II ili cui suolo il loperlo <ki;ll annui ilcll'nnlir.j :m hili'llui.i . 
iniriiinliiriiiiiilii .(a raluiira e ita bilimbi , •■ passami» per In Cirecin e I 1 Milli», 
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— Dalle Leggi? Ma le Leggi tolleravano e riconoscevano 
questo stato mostruoso di società. — Dalla religione? .Ma 
eisa, tutta favorevole ai potenti, sembrava fatta per 
irritare piuttosto die per frenare le loro passioni; piut- 
tosto per accendere che per comprimere le loro con- 
cupiscenze; piuttosto per degradare l'umanità che per 
inalzarla. 

Fondata su tali hasi, guidata da tali principi, ' a 
umana società col procedere nei raffinamenti del lusso, 
nelle speculazioni degl'ingegni più acuti, nel conflitto 
delle amhizioni e degl'interessi, nell'esaltamento di 
tutte le passioni le più violente, qual altro aspetto pre- 
sentar poteva, ciie quello spaventoso che offre appunto 
sotto gl'Imperatori Roma, ed il mondo intero, che in 
essa in quell'epoca poteva dirsi compreso. 

il paganesimo o per dir meglio il politeismo crol- 
lava già, o piuttosto precipitava da ogni lato in rovina. 
Già da lungo tempo gli spiriti più illuminati se ne se- 
paravano per verecondia filosofica, e il volgo, se pur 
credeva, non credeva più che perchè trovava negli og- 
getti del sno culto una scusa alta sua profonda corru- 
zione. Ma la filosofia che aveva incominciata questa 
deserzioneed eccitata questa incredulità, era anche essa 
senza base stabile, e le scuole parteggiavano divise nei 
dogmi da. ammettersi o si perdevano in vane dispute. 

La dottrina filosofica la più diffusa in quell'epoca 
era quella di Epicuro, che meglio si accordava con 

sino allo realonl le più lontane verso II Nord, dove hiin penetralo le nrmi 
Romane, non si mio mal trovata fra quelle Innumorabllt rovine I rcsll df 
un solu cdillilo consacralo alla pubblica bencllcenia. Db questo Tallo *c 
1H> i": gill-ililmcnd- a fiiv di'! Cr^Liiin-imi-' il ilit-jmn ih'lla ca- 

rila prima di esso noli età sia!" pvotiriiin >l imi mi», CIÒ vieti nuche rttoiio- 
tciulu id ;i n 1 1 jujn'r ;i lori- i;ìii[-, imi In im.i inlli'rn ail Arsaci! prete ili ilalazin. 
che >l trova ni'lìa ra< r.olia jlt-Jl' i-. i>i.- 1 ■ -frlii' ili h] u- il" l!ii|n-ra t'ire, |'t: ti Mirati' 
ilal sno Istorici! La Hl»tlerlc, u nella Irnrtuiìnne eli Sviamenti rie! Presi- 
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V incredulità o ]' indifferenza del più gran numero. Epi- 
curo non credeva nell'esistenza degli Dei, o ciò che pei 
più vai lo stesso, negava la loro azione sulle cose di 
questo mondo. Gli Stoici, in minor numero, ammetteva- 
no al contrario la potenza degli Dei, e credevano anche 
alla Provvidenza, ma confondendola col Destino, toglie- 
vano all'uomo il libero arbitrio, e credevano agli ora- 
coli, agli auspicj, ai sogni, alle apparizioni sopranna- 
turali. Fra gli Stoici e gli Epicurei eravi una terza 
setta che derideva con meravigliosa sugatila gli errori 
e le incongruenze delle altre. A questa nuova Accade- 
mia appartiene Cicerone, il più illustre dei suoi corifei. 
Condannando il sistema di Epicuro come un ateismo 
mascherato, non ammette però la dottrina religiosa 
degli Stoici, e nel combattere gli errori degli uni e 
degli altri vaga in ipotesi, senza attenersi ad un sistema 
deciso; cosicché la sua dottrina era per la generalità 
più dannosa che utile, poiché era più fatta per distrug- 
gere i dogmi ricevuti che per creare una nuova reli- 
gione. 

Nella pratica direzione dei pubblici affari e delta vita 
privata era ancor peggio. Un Dritto cosi detto delle 
genti, bizzarramente atroce, formava il codice delle 
nazioni. L'immoralità la più ingenuamente cinica re- 
gnava nei costumi, nelle feste anche religiose, nel con- 
sorzio di società e di famiglia. La crudeltà era un ele- 
mento di piacere, e il raiUnamenlo dei supplizi una 
voluttà. Insomma corpi snervati e molli racchiudevano 
cuori feroci e indurati, e spiriti deboli, degradati, e 
codardi. 

In tale slato di cose chi avrebbe creduto possibile 
di strappare ad un Lratto una generazione di sibariti 
ai suoi sensuali piaceri, alle feste del circo, alle mol- 
lezze di Baja e di Capri, alle vertigini dell'orgoglio, 
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nutrito dalla giornaliera conculcazione ed umiliazione 
degli esseri della propria specie? Chi mai avrebbe 
giudicato eseguibile il progetto di rigenerare ti mondo, 
dì rendere al cadavere del colosso romano, a questo 
corpo putrefatto, ove non era più vita, una novella 
gioventù, un novello vigore, nuovi secoli di grandezza 
e di forza? 

Gesù Cristo venne e fece tutto ciò. Lo fece solo 
senza il potente aiuto delle armi, o d'altra forza ma- 
teriale, senza soccorso di agenti scaltri ed intrapren- 
denti. EÌ fisso e morì. Il mondo nulla seppe di lui tinche 

10 abitò, né altro lasciò dopo di ss che un precetto; 
non già coordinato ad un codice di Ic-ggi , non inciso 
nel marmo o nel bronzo, non attestato da monumenti 
durevoli, e nemmeno raccomandato allo spirilo ed al- 
l'intelligenza con le attrattive d' un' opera d'ingegno; 
ei lo deponeva nel cuore di alcuni poveri discepoli: 
ma questo precetto comprendeva un'intera dottrina, che 
infonder dovea nuova vita alla società, ed agir su di 
essa come lo spirito sulla materia. Cosi avveniva che 
tre secoli dopo, il mondo era rinnuovato e l'adorava, 
e dieci secoli più tardi , parte di questo mondo si pre- 
cipitava sull'altra per sottrar la sua tomba alla profa- 
nazione. 

Il Vangelo, proclamando ad un tempo l'unità di Dio 
e la fraternità degli uomini, cambiava Interamente le 
istituzioni religiose e politiche ; stabilendo sopra nuove 
basi i legami tra I' uomo e Dio , e degli uomini tra 
loro, offriva, considerato dal Iato istorico, un fatto 
immenso, che giudicato come la resultanza d'un con- 
cetto, e di un piano già preordinato, presupporrebbe 

11 calcolo il più profondo cai giunger possa Io spirito 
umano, e riguardato nei suoi resultati presenta l'esem- 
pio finora il più prodigioso dell'influenza e dell'azione 



d un gran principio sulle cose umani 1 , Se ne sfinii min 
infatti attentamente i progressi Io vediamo insensibil- 
mente penetrare ogni pubblica e privata istituzione, ed 
invadere a poco a poco e vivificare ogni parte del corpo 
sociale. 

Questo principio della dignità dell'uomo, della sua 
innata indipendenza, e della sua eguaglianza innanzi 
a Dio , sanzionato dal Vangelo , ebbe poi un'influenza 
specialissima e diretta sulla classe immensa dei miseri 
dalla sorte condannati alla schiavitù. 

Neil' epoca in cui vediamo il Cristianesimo uscir 
dal periodo della persecuzione per incominciar quello 
della dominazione, si ravvisano ancora, egli è vero, due 
distinte classi d'uomini, una delle quali è tuttora al- 
l'altra sottoposta, ma la condizione di quest'ultima 
classe è sensibilmente migliorata. Il servo non é più , 
come lo schiavo, proprietà assoluta del padrone; ei non 
è che addetto aria gleba , da cui non può essere sepa- 
rato, ma partecipa d'una porzione del prodotto del suo 
lavoro; ha una famiglia alla quale appartiene, e che 
può dir sua; gode d'una esistenza protetta dalle leggi 
civili e più ancora dalle leggi religiose; ha Io stesso 
Dio del padrone, l'islessa fede, riceve 1* ìstessa reli- 
giosa istruzione, gli stessi spirituali soccorsi gli son 
dai ministri dell'altare compartili, l'anima del servo 
non è men preziosa agli occhi dell'Essere Supremo che 
quella del suo signore, anzi lo è forse d'avvantaggio, 
poiché secondo il Vangelo il povero é fra gli eletti. 

Questo miglioramento, già molto notahilc nella sorte 
dello schiavo, non è però che un primo passo. Lo ve- 
diamo infatti successivamente staccato dalla gleba ot- 
tener ciò che potrebbe dirsi la locomozione, poiché può 
scegliere un padrone. Restano ancora, egli é vero, al- 
cune tracce dell'antica servitù, per cui rimane tuttora 
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sottoposto a personali servigi, ed al pagamento di re- 
sponsioni feudali , ma questi pesi si alleggeriscono a 
poco a poco , finché cessan del lutto. 

Se da questa classe d'uomini rivolgiamo la nostra 
attenzione ad un'altra egualmente infelice, ai servi cioè 
della pena , e a tutti quelli che a ragione o a torlo 
erano ad essi assomigliati, e che partecipavano della 
loro sorte, ravviseremo, sebben lento, lo stesso gra- 
duale miglioramento, prodotto dal principio medesimo, 
e che più o men sollecitamente fruttifica , secondoché 
maggiori o minori ostacoli incontra nel vecchio spirilo 
di superiorità di una classe sull'altra, nel fermento 
delle passioni, e nell'innata ferità degli animi. 

Vediamo infatti, sulle esortazioni del Maestro (12;, i 
propagatori della di lui dottrina inculcare tra le altre 
opere a Dio accette e comprovanti l'osservanza del prin- 
cipal dogma della Cristiana religione, l'amore cioè 
verso il prossimo e la carità verso gì' infelici , inculcare , 
come specialmente grata adesso, la visita ed il sollievo 
dei carcerati. Sant'Ambrogio, nel Sermone in Dam. fi." 
posi Penlec, cosi eccitava a quell'opera di misericordia i 
fedeli: « Eamus ad carcerem , requìramus vinctos , liu- 
ti manis miseriis el angoribus condoleamus. In his enim 
i. omnibus libi occurtit Cbristus, qui rum sii incorni- 
ci ptibilis semndum licitali* naturata iovenielur (amen 
R alis le per opern niisericordiao ». 

sotto Costantino il drande la sorte dei detonili! 
ridiiamù le i ure dì quel riformatore dei costumi, della 
religione, e delle leggi dell' Impero. La separazione dei 
sessi in carceri distìnte, che da alcuni si dice stala da 




28 

lui ordinata, fu dal dì lui figlio e successore Costanzo 
nel 340 ridotta in disposizione formale e generale (13), 
ed il carattere dolce ed umano di quel Principe, ecci- 
tato anche dallo spirito di una religione tutta carità, 
lo indussero ad arrecare alla sorte di quei miseri un 
alleviamento di cui servirà a dare un'idea il disposto 
di una legge pubblicata nel 353 che è la prima del 
Codice di Giustiniano al titolo De custodia reorum, e 
concepita in questi termini: « In quacunque causa reo 
« exhibito, sive accusator existaf , sive eum publicae so- 
li licitudinìs cura produxerit, statini debel quaestio fieri, 
« ut noxius puniatur, innocens absolvatur. Quod si ac- 
« cusator aberit ad tempus, aut sociorum praesenlia ne- 
« cessaria videatur, id quidem debet quam celerrime 
« procurari. Inlerea vero reum exibitum, non ( per ) fer- 
ii reas manicas et inhaerentcs ossibus mitti oportel, sed 
« prolixiores catenas (si criminis qualilas etiam cate- 
« narum acerbitatem postulaverit ) ut et crucialio de- 
li sit, et permaneat (sub) fida custodia. Nec vero sedis 
« intimae lenebras pati debebit inclusus, sed usurpata 
« luce vegetari ( ac sublcvari j: et ubi nox geminaverit 
« custodiam ( in ) vestibulis carcerum, et salubribus locis 
« recipi, ac revertente iterum die ad primum solis or- 
ti tum illieo ad publicum lumen educi, ne poenis car- 
t< ceris perimatur: quod innocenlibus miserum, noxiis 
a non satis severum esse dignoscitur. illud etiam obser- 
« v abitur, ut neque bis, qui Slratorum funguntur officio ; 
« neque ministris eorum liceat crudeli la te m suam ac- 
« cusatoribus vendere: et innocentes intra carcerum 
« sepia letho darò, aut subtraclos audienliae longa tabe 

IH) Quello rescrllln forma la leggo lena del Cod. Glusluiinneo , s»llo II 
liloln IX Cuifodni reorum , ed e .'nel cnnceiifln : » Qumilnm unum carceri» 
•i conclave permlxlns aeiu crlmiitnsi>s Includi!, htic Icncwincimus, al ottoni- 
li si poonae qualilas permlilioriD Jangcnda csl . sexu (amen dlsparos, diverso 
k cliiuslrnruni habnre (Diami!» JubcaJilur ». 
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« consumere. Non enim existimationis tantum, sed eliam 
« periculi metus judici imminebit, si aliquem ultra de- 
» bitum tempus inedia, aut quocunque modo aliqui9 
« Stratorura exhauserit, et non slatini eum, penes quem 
« ofDcium custodiae esl, atque eius ministros capitali 
a poenae subjecerit ». 

Ne meno umano e meno animato dallo spirito di 
carità è l'altro rescritto degl' Imperatori Graziano e 
Teodosio, emanalo nel 380, che forma la legge S." del- 
l' istesso titolo, e di cui ci piace di riportare la dispo- 
sizione, come contenente un precetto troppo equo e pur 
troppo generalmente trascurato, a ivi » De his quos tenet 
« career inclusos, id aperta definitone sancì mus, ut aut 
« convictos velox poena subducat, aut liberando» cu- 
li stodia diuturna non maceret. Jubemus autem ut intra 
» trìcesimum diem scraper Commentariensis ingeral nu- 
li merum personarum, varietalem delictorum , clauso- 
« rum ordines, aetatemque vinclorum. Quod si haec 
« praetermiserit , oIQrium quidem vigiliti libras auri 
'i aerario nostro jubemus inferre. Judicem vero desi- 
ti dem ac resupiua cervice tantum tilulum gerenlem, 
i< extorrem impetrata fortuna, decem auri libris mul- 
ti tandum esse censemus ». 

Altro alleviamento alla sorte dei detenuti, quanto 
alla misura del cibo, fu arrecato dal Rescritto degl'im- 
peratori Onorio e Teodosio dell'anno 409 (li), col quale 
vennero anche ingiunte ai Giudici, e suggerite ai Ve- 
scovi, misure di sollievo de' patimenti loro in questi 
termini: « Judices Dominicis diebus productos reos de 
« custodia carcerali videant et interrogent, ne his 
n huraanitas clausis per corruplos carecrum cnstodes 
« negelur: victualem substantiam non babentibus fa- 



Digiitzed t>* Coogle 



30 

« ciani ministrare libellis duobus , aut tribus diurnis , 
« vel quot existìmaverlnl Commentarienses , decretis, 
« quorum sumptibus profiriantalimoniae pauperum; quos 
« ad layacrum sub fida custodia duci oportet: mul- 
ti ta judicibus vigintr librarum auri et ofiìciis eorum 
« eiusdem ponderis constiluta. (Minibus quoque trium 
a librarum auri multa propesila , si saluberrima statuta 
« contempserint. Nec deerit Àntistitum Ghristianae redi- 
« gionis cura laudabilrs, quae ad observationem con- 
ti stituti judicis liane ingerat monitionem ». 

Nella leg. 22 sotto il titolo medesimo, contenente una 
costituzione dell'imperatore Giustiniano dell'anno 529, 
oltre a varie utili riforme, come i la proibizione di car- 
cerare senza l'ordine di od magistrato, e la parifica- 
zione dei servi ai liberi a gedere della disposizione di 
questa legge, vengono le visite dei Vescovi alle carceri, 
stabilite settimanali, ed autorizzati i medesimi ad in- 
formare il Principe degli abusi o delle negligenze dei 
magistrati , e dei loro sottoposti nell' esecuzione degli 
ordini ad essi in proposito prescritti. « Neminem volu- 
ti mas incustodiamconjiciabsque jussugloriosissimorum, 
« vel illustrimi!, vel ci u rissi marnai magistratuum bujus 
« felicissima^ urbis, vel provinciarum, vel defensorum 
a civitatum. De hi s autem quicumque conjecti, aut conji- 
« ciendi sunt, Deo amabiles locorum Episcopos jube- 
« mus per imam cujusque hebdomadae dìem , idest , 
« feria quarta, aut sexta , quae et Parasceve appellatur, 
« eos qui in custodia babentur visitare, et diligenter in- 
« quirere causam, ob quam detiaentur, etsive servi sint, 
« si ve liberi, sive prò pecuniis, sive proaliis criminatio- 
o nibus, sive prò nomìcidiis conjecti, illustrassi mos et 
« spectabiles, et clarissimos magistratus admonere, tam 
tt eos qui sunt in hac felicissima urbe, quam qui sunt 
a in provinciis , ut ea exequanlur circa ipsos, quae di- 



« valis nostra constilutio <id illustres Praefèctos uà du 
•i re emissa praecipit : licentia data fìeo charissimis prò 
« tempore Episcopio, si quam negligentiam admissam 
'< cognoverint ab illustrissimi» et magoiflcentissimis at- 
« qiie clarissimis prò tempore magistratibus, ve] iis quae 
« illts parent officis , talem ipsorum negligentiam indi* 
« candì, ut conveniens adversus negligente* animi no- 
ti stri motus insurgat ». 

Non andremo qui paratamente enumerando le vi- 
cende cui di mano in mano, fu soggetto dopo tale 
epoca questo ramo interessante di pubblica ammini- 
strazione , poiché ciò di troppo eccederebbe i confini 
entro ai quali deve ristringersi questo nostra lavoro , 
e ci limiteremo soltanto ad avvertire che una ri- 
forma derivata da un cambiamento così improvviso 
e cosi sostanziale, quale è quello che accennammo, 
nei costumi, e nei principi religiosi e morali dei 
popoli formanti un' aggregazione cosi vasta come 
l'impero Romano, non poteva essere né generale, né 
immediata. Non deve quindi recar maraviglia se si 
continovano a vedere nel media evo inalzati edilizi ove 
carceri orrende sono costrutte. 

È stato osservato che le fabbriche di tal epoca a 
queir uso destinate , specialmente nel Nord , ove la 
civilizzazione e lo spirito del Vangelo è più tardamente 
penetrato, han tutte una parte sotterranea corrispon- 
dente a quella che sorge sul suolo. Nei castelli, nelle 
fortezze, e talvolta nei palazzi slessi dei Principi, 
questa parte sotterranea conteneva carceri , che non 
solo occupavano i fondamenti di quelle immense co- 
struzioni, ma si diramavano come le barbe di un 
tronco nel suolo, in stanze, in corridori, in scale, 
come l' edilìzio superiore , ed i sotterranei loro erano 



32 



un' altra fabbricn ove si discendeva invece di salire. La 
Hasliglia di S. Antonio , il Palazzo di Giustizia , e il Lou- 
vre in Parigi , avevano , dicesi , tali prigioni. I piani di 
esse, profondandosi nel terreno, si andavano restrin- 
gendo, edivenivano gradatamente più orridi. Neil' estre- 
mo di questi infetti, umidi e tenebrosi sotterranei 
ponevansi quelli contro di cui volevasi usare maggior 
rigore. Talvolta la vittima che vi si racchiudeva , e che 
rimaneva cosi priva d'aria e di luce, vi marciva dopo 
il terribile rade in pace, e dicevasi dall'umana giustizia 
dimenticata (1). 

Quindi si leggono alcane descrizioni di carceri di 
quei secoli , ed anche dei posteriori , tali da non cedere 
in orrore alle antiche da noi in principio rammentate. 
Basti per tutte quella che delle prigioni fabbricate da 
Ezzelino ci lasciò il Giovi» nel libro 1." degli Elogi 
« Aedjficaverat (cosi quello storico) singulis in urbibus 
« atque oppidis carcere* tenebria faorribiles , in quos 
« invisorum agmina contruderet, ut inedia, miserabi- 
« lique illuvie, tetro odore, et livido squallore enecti, 
« in compedibus et robore crudeliter interirent , pu- 
tì) Non occorre rimontare ai secoli barbari per trinare esempi 
anche <1' individui di nascila illustre, strappali a latte le delicatezze 
di una vita agiata ed a tulli i piaceri di una Corte voluttuosa , 
racchiusi in tuli luoghi , e ciò talvolta più per odio e per ven- 
detta , che per giusto motivo. Citerò il primo clic mi si presenta 
alla memoria. It Car. de Jars della casa di Rochcchouart ( In di 
cui maggior colpa era d'aver piaciuto alla Duchessa di Chevreuse 
più del Cardinale di Dichelieu, Ministra, o piuttosto tiranno del 
debole Luigi XIII], accusalo d'aver seguitalo il parlilo di Maria 
de' Medici, e di Gastone d'Orleans, la prima madre, l'altro fra- 
tello del Ile, Tu chiuso alla Bastiglia in un carcere cosi umido ed 
infetto, che grimporrnrono gli abiti indosso. Abquetil, htoria di 
Francia , Tom. 7." fog. G3. Ediz. di Parigi del 1819. 
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« trescenliuroque cadaverutn immenso faetore caeteris 
<< pollentibus exoptata mora contazione et raetu ac- 
« cerseretur. Nam eà truculenti» erant custodes , ut 
a non nisi ex mensium intervalla carceres stercore 
« praealto , et multa pulredorum cadaverum sanie re- 
« dundantes, repurgarent, et cumulata inter semìanimar 
a enect^rum corpora uncis exlraherent ». 

Cosi ad onta delle massime e dello spirito A' una 
religione tutta umanità si è per lungo tempo general- 
mente conservato quel disprezzo per la fila degli uo- 
mini , che come abbiamo di sopra veduto , si riconosce 
presso gli antichi, e che rivelasi specialmente nel modo 
di custodire e di trattare i detenuti. 

Trovasi , é vero , negli scrittori di quei tempi qua e 
là qualche rimostranza contro tali barbarie , e qualche 
esortazione a rimediarvi, ma sono cenni fuggitivi , nei 
quali traspare il timore di offendere il potere, o sono 
declamazioni prive di utili additamenti, capaci di recare 
al male opportuno rimedio. .■, 

Varie sanzioni legislative si trovano anche dirette 
al miglioramento dei sistemi seguitati in quella parte 
di pubblica amministrazione, ma queste o sono ristrette 
a una sola carcere e località , o meno che l' intenzione 
nulla ebbero di proficuo , poiché ninno efficace ed utile 
resultato conseguirono, e la pratica, antica ha quindi 
prevalso ad onta degli ordini nuovi, i quali o non sono 
stati mai osservati o sono andati in disuso. 

Cosi sotto il pontificato ri' Eugenio IV , e precisa- 
mente nel 1431 vediamo destinati in Roma i visitatori 
delle carceri ; ma questa umana e paterna istituzione 
riducevasi bene spesso ad una formalità inconcludente, 
come avverte il Conte Ab. Roberti nelle sue Osserva- 
zioni sopra l'umanità .del secalo XVIII. « Le visite so- 
« tenni { dice egli ) si fanno dai Deputati e dalle auto- 
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« revoli Magistrature stesse nella religiosa letizia di 
« un Natale e di una Pasqua ; ma sono visite rare , 
« e sempre prevenute dall' esaltazione degì' inservienti 
a che temono la sorpresa ». 

Quindi vediamo per alcuni secoli ancora rimaner 
M cose nell' istesso stato , e perpetuarsi gli abusi più 
mostruosi , mentre ogni altra parte della civiltà pro- 
grediva a gran passi , il che dimostra esser pur troppo 
vero , che [' uomo di sua natura applaude e corre an- 
siosamente dietro a ciò che lo abbaglia , o lo distrae 
e lo diverte , e solo in ultimo luogo, e ben tardamente, 
si rivolge allo studio di ciò ebe reclama il benessere 
materiale dei suoi simili , e specialmente al grave,mo- 
lesto t e tristo pensiero di provvedere all'alleviamento 
del misero stato di coloro che han la disgrazia di esser 
nel numero dei sospetti alla società ( sebbene possa per 
avventura entrare anch' egli in questo numero ) , o che, 
dichiarati colpevoli, vengon da lei separati, e più non 
posson partecipare dei suoi diletti. 

Non fu che dopo la meta del passato secolo che, 
grazie alla generale diffusione dei principi filosofici , e 
ad un certo spirito d'indagine e di censura che pene- 
trava in tutti i rami delle pubbliche e delle private 
istituzioni , questi abusi , insieme con quelli di ogni 
altra specie, vennero arditamente rivelati. La voco 
eloquente di alcuni scrittori , sustenuta dal favor po- 
polare , e resa dalla splendidezza del loro ingegno , 
dalla loro posizione sociale e dalla tendenza del secolo, 
per cosi dire, di buon tono, s' insiouava negli animi 
degli stessi Principi, e gl' induceva, non solo a tollerare 
le più ardite discussioni sopra tali soggetti , ma anche 
a prestarvi volentieri orecchio ed a favoreggiarli. 

Ci limiteremo a citare fra questi scrittori un Retore 
e un Pubblicista, non tanto perchè servirà la loro te- 
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stimonianza a far conoscere in quale stato fossero le 
prigioni di quei tempi , sebbene non lontani , quanto 
per dare un saggio del modo generico, poco preciso, 
e dirò vano , col quale dagli scrittori che occupavansi 
in quell'epoca di tal soggetto, era questo trattato; e 
come la pompa reltorica e la declamazione si adoprasse 
da essi anche in una materia tanto grave da sembrare 
che in essa non scegliessero se non un soggetto più 
adattato alle loro sonore amplificazioni. 

Il Retore è il Conte Roberti, che nelle citate Osser- 
vazioni sopra l'umanità del secolo XVIII, pubblicate 
per la prima volta nel 1767 cosi si esprime (2). « Trag- 
gonsi i sonanti chiavistelli, ed innanzi ai nostri occhi 
stridono aprendosi le ferrate porte delle pubbliche pri- 
gioni. Gli architetti dei principeschi soggiorni , e dei 
palazzi destinali ad udire i litigi del popolo , a rendere 
la ragione alle genti , ed a rappresentare la maestà dei 
Comuni e delle Repubbliche , dopo aver condisceso a 
tutti i genj magnifici dell'architettura nell'amplitudine 
delle saie, nella lunghezza degli archi, nella dignità 
delle basiliche, nella letizia delle loggie e dei palchi, 
si sono poi dato il vanto quasi crudele di contrapporre 
l'angustia, la tortuosità, l'umidore, l'intemperie delle 
carceri ingegnosamente malinconiche e tormentose. Oh 
quale apparato orribile di miserie si presenta ai nostri 
occhi, se pure tanto lume s'insinua, onde il vedere sia 
lecito, né ricorrere si deggia allo stentato pallore di 
una languida lucerna 1 Quel duro tavolato è destinato 
al comune riposo, e letti particolari son qui fradici 
mucchi di paglia qua e là ammassali; né miglior con- 
forto ba l'umana natura se l'emicrania la cruccia, o 
la febbre la prostra. I lai e i sospiri, le ire e le dispe- 
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razioni, le querele e le risse dei mal congiunti com- 
pagni, formano l'odioso suono di che rimbombano le 
curve volte ed i lunghi alrii. Se dentro a così afflitto 
soggiorno volessimo intrattenerci alquanto finché arrivi 
l'ora, che sembra la pietosa, di ristorare col cibo e colla 
bevanda le carni macere di quelli affamati, noi non 
vedremo apprestarsi per la pubblica mensa che pane 
ed acqua ; sebbene io temo, che la nostra pazienza non 
Tosse per reggere ad aspettar nulla, e che dopo le prime 
occhiate volgeremmo le spalle a quella nudità , a quel 
contaminamene), a quella contagione di quell'aere cor- 
rotto, di quel tetro alito, di quel lerren sordidato ». 

L'autore dopo aver dichiarato di lasciare alla giu- 
stizia dei principi il cercar l'equilibrio fra i delitti e le 
peno, passa ad accennare in più periodi certe sue di- 
stinzioni tra i prigionieri, nelle quali ciò che vi è di 
più preciso è la classazione loro in rei convinti , sem- 
plicemente incolpati , e debitori , e nota generalmente 
per tutti, come un male, la mancanza di occupazione , 
che gli rende di aggravio alla società, e la mancanza 
di libertà , o piuttosto la stretta reclusione , che l' uma- 
nità reclamerebbe , a suo dire , di render più lieve con 
una discreta opera, ed un travaglio conveniente alle 
forze di ciascuno ; indi soggiunge. « Questi sono i co- 
mandi dell'umanità, ma vi sono ancora le sue esorta- 
zioni e i suoi consigli. Esortazione della umanità sarebbe 
il procurare una qualche salubre e decente mondezza, 
almeno quanta i signori ne vogliono nelle stalle de'loro 
puledri, e nei canili de'loro bracchi. L'umana carne 
diviene innanzi tempo pastura dei sozzi insetti. L'aere 
grave e denso stagna in quegli androni , e più in quelle 
buche impigrisce. Colle macchine l'aria per sanità 
si munge , e si rinnovella , dove si teme corruzione ; 
e perchè nelle prigioni con simili argomenti non si 



Dilli ZC'J C r ' 



3/ 

succhia il vecchio aere ammalato, e non vi si spira 
trailo tratto aere elastico , puro e fresco ì Temesi oggi 
assai 1* odor sepolcrale , e si bramerebbe di là dai re- 
cioti popolati dagli uomini vivi scavar le fosse, e ban- 
dire l'esalazioni dei morti. Le carceri sono d'ordinario 
poste nel centro delia città, e pure il peslilenziale loro 
alito non é molto diverso da quello delle tombe ». 

Nè dissimile dal retore nel trattare questo soggetto 
troveremo il pubblicista forse più celebre del suo tempo, 
il Cav. Filangeri, il quale nella sua Scienza della Le- 
gislazione , pubblicata in Napoli per la prima volUi 
nel 1780, cosi si esprime (3): « Legislatori d'Europa 
sono queste le leggi (4) d'un popolo che , malgrado la 
perdita della sua libertà , esigeva ancora il rispetto 
dei suoi padroni. Per qual funesto destino i vostri 
popoli sod dunque condannati ad esser privi dell' una 
e dell' altra f Se la nostra bassezza , se la nostra villa , 
ci priva de' vostri rispettosi riguardi , che le nostre 
sciagure richiamino almeno la vostra pietà. In mezzo 
all' opulenza ed alla grandezza , fra il lustro del trono 
e i piaceri della reggia , tra la simulata allegria dei 
cortigiani e le armoniche cantilene de' musici , i sospiri 
degl' infelici che gemono sotto il flagello delle vostre 
barbare leggi , non saranno mai intesi da voi ? L'uomo 
sensibile bn anche bisogno di aver provati i mali, o 
di averli conosciuti , per sentirli. 11 cuore de're ha or- 
dinariamente la disgrazia d'esser privo dell'uno e del- 
l'altro soccorso. Riparate dunque a questa disgrazia della 
vostra grandezza. Togliete un momento a' vostri piaceri 
per condurvi nelle carceri , ove più migliaja dei vostri 

(3) Edìi. del 1799 con la dal» <li Filadelfia Tomo 3." pag. 28B. 

[4) Paria della Legge 1 Cod; de cutìodia rtorum da noi rife- 
rila a pag. 28. 



OigiiizM by Google 



38 

sudditi languiscono pe'vizì delle vostre leggi, e per 
r oscitanza do' vostri ministri. Gettale gli occhi sopra 
questi tristi monumenti delle miserie dogli uomini , e 
della crudeltà di coloro che gli governano. Approssima- 
tevi a queste mura spaventevoli , ove la libertà umana 
è circondata da ferri , e dove l' innocenza si trova con- 
fusa col delitto. Spogliatevi degli ornamenti delle sovra- 
nità , vestite le spoglie di un privato cittadino , e quindi 
fatevi condurre per quel laberinto oscuro che mena in 
(|uei sotterranei, ove il lume dei giorno non penetra 
giammai, e dove é sepolto non l'inimico della patria, 
non il proditore o il sicario , non il violator delle leggi , 
ma il cittadino innocente, che un inimico occulto ha 
calunniato , e che ha avuto il coraggio di sostenere la 
sua innocenza all' aspetto di un giudice prevenuto e cor- 
rotto. Se lo strepilo delle catene , se i gemiti cupi e 
continui che ne partono , se gli aliti pestiferi che n'esa- 
lano non ve lo impediscono , fate che la porta di questa 
tomba si apra. Avvicinatevi alio spettro che l'abita. 
Fate che una fiaccola permetta ai vostri occhi di vedere 
il pallore di morte che si manifesta sul suo volto,* le 
piaghe che coprono il suo corpo , gì' inBetti schifosi che 
lo rodono , quei cènci che lo coprono per metà , quella 
paglia marcita , che è stata forse sostituita ad un mor- 
bido letto nel quale egli aveva abbracciata' dna 1 sposa , 
aveva dato più figli allo Stato , aveva passate tranquille 
le notti sotto la protezione di quelle stesse leggi che 
ne io hanno quindi privato (5). Dopo questa ispezione 

[5) • Lucius ol ullriccs poaucre cuNIìb tónti : 

Pallente»])!? Iiabilant morbi , (risii sque seneclus, 
EI molus, et malesuada fames, et lurpis egestas ■• 

Vihg. Ameid. Ub. VI, Veri. 274 ef seg. 
' «Pare die questo pocla .messe voluto qui dipingere le nostre 
carceri t. 
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fate che il custode che vi ha condotto si allontani , e 
domandate quindi a quest'infelice la causa delle sue 
sciagure ». Qui l'autore pone in bocca al prigionieri; 
un discorso di più pagine, ove narra ciò che gli è av- 
venuto dopo la sua carcerazione , e che troverebbe 
luogo più conveniente in un romanzo o in un dramma 
che in un' opera filosofica , dopo di che prosegue: a Le- 
gislatori, Re, Monarchi, Padri de'popoli, come voi vi 
chiamate ne' vostri editti , ecco ciò che vedreste , ecco 
ciò che sentireste, se andaste per un momento a visi- 
tare quella porzione dei vostri figli , che esaurisce !a 
tazza del dolore sospirando presso la dovuta libertà. La 
descrizione che ve ne ho ratta , non è ornata dall'elo- 
quenza , nè riscaldata dall'entusiasmo, lo ho nascosto anzi 
qualche cosa di più che vi è in qualche paese dell' Eu- 
ropa , per timore che non venga introdotta in quelli 
ove non è conosciuta. Se questi scritti perverranno sotto 
i vostri occhi , se supereranno gli ostacoli che allonta- 
nano tutto ciò che è vero dalle vostre reggie e dai 
vostri troni, se non vi sarà il cortigiano che li derìda, 
o l'ignorante che li calunnii , potrete voi non arrossire 
nel vedere che. tutti i fenomeni della tirannia si mani- 
festino ancora nelle vostre monarchie , le quali se sono 
moderalo per le vostre virtù sono poi dispotiche per le 
leggi che vi regnano? » 

Sono queste al certo gravi rampogne, e che fan 
prova di coraggio in chi le scrisse (6) , ma l'additare 

(li) Ciù non impediva clic il Filandri fosse pochi anni dopo 
dello da Ferdinando IV a suo minisi™, il che dimostra quanto 
in quel tempo i Prìncipi slessi si Tacessero come un vanto di mo- 
strarsi liberali, riformando essi medesimi gli antichi ordinamenti, 
e scegliendo, per porre alla direzione deiili affari, uomini della 
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i mali, e il declamare contro di essi è facile , l'inse- 
gnare il modo di rimediarvi , e mollo piò il condurre 
il proposto rimedio a buon termine in pratica , è diffi- 
cilissimo assunto; poiché non tutte le innovazioni sono 
vere riforme , cioè miglioramenti , ed anco le riformo 
talvolta, se fan cessare il male por un lato, posson 
dar adito per un altro ad un mal peggiore, special- 
mente in materia , come è questa , di difficilissima pon- 
derazione, ove conviene combinare coi riguardi dovuti 
all'umanità, quella intimidazione così salutare e ne- 
cessaria per la repressione dei delitti. 

Ben più utilmente, che declamando, im piegarono 
in quel tempo l'opera loro altri filantropi, che visitando 
le carceri d'Europa e d'America, non solo avvisarono 
a conoscere il male ne' suoi resultali materiali ed effet- 
tivi , ma intesero anche a raccogliere quanto l'espe- 
rienza polè offrir loro di miglioramento nei sistemi, o 
di alleviamento ragionevole nella condizione dei de- 
tenuti. 

Primo fra questi è certamente da annoverarsi Gio- 
vanni Howard, che dal 177G al 1787 percorse tre 
volte l'Europa e una volta l'America, per visitare i 
luoghi ove l'accusato aspetta la sua sentenza o la 
subisce, per studiare il loro regime sanitario, per mi- 
gliorare lo stato fisico e morale dogi' infelici che vi 
sono ammassati , e per invitare i Sovrani a rivolgere 
i loro sguardi a questa parte trista , ma importante , 
della nostra economia sociale. Generalmente trovò che 

tempra del Filangcri. lira circa ipicslo [empii che il Colile di Fir- 
miati si dichiarata protettore del Beccaria, ed incoraffRÌva in Mi- 
lano, ove governava, una Società di giovani economisti con ogni 
sorta d'aiuti. Ano col far venire di Francia i libri più adattati ai 
loro sludi. 
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la specie umana finiva di corrompersi in questi luoghi, 
che dovrebbero non avere altra destinazione che quella 
di custodire le persone degl' incolpati sino all' epoca 
della sentenza, e di favorire il loro ritorno alla retta 
via , dopoché sono stati riconosciuti colpevoli e con- 
dannali alla prigionia. K notissima una sua risposta a 
Giuseppe II. Essa dimostra nel tempo slesso in quale 
stato fossero alcune carceri anche della Capitale ove 
risedeva quello d'altronde umanissimo Monarca , e qual 
Tosse la franchezza che ispirava a Howard il santo scopo 
cui tutte le sue mire eran dirette , anche parlando ai 
grandi della lerra. Narrasi che mentre era a Vienna 
l'Imperatore mostrò desiderio di vederlo. Nella lunga 
udienza che ottenne , avendo liberamente espressa la 
sua opinione sopra certe segrete più orride , che esi- 
stevano nelle prigioni di quella Capitale. «Come (gli 
disse l' Imperatore ), vi lagnate di quelle carceri, mentre 
in Inghilterra impiccate t malfattori a dozzine?— Sire 
( rispose Howard ) , vorrei piuttosto essere impiccato in 
Inghilterra, che vivere in una di quelle carceri ». Le 
opere che egli scrisse sono tutte dirette ad uno scopo 
filantropico, ed hanno eccitalo le riforme che grada- 
tamente si sono andate facendo nelle prigioni di quasi 
tutti gli Stati d'Europa; onde a ragione è stato detto 
di quest'uomo veramente benemerito dell'umanità, che 
la divinità non può essere meglio rappresentata sulla 
terra che da un essere che entra in modo così diretto 
nelle sue vedute. 

Dopo Howard varj altri filantropi si occuparono del 
miglioramento della sorte dei carcerati, non tanto pro- 
digando loro assidue ed umane cure, quanto elevando 
la voce, per richiamare l'attenzione dei Governi ad 
alleggerirne i mali, ed indicando gli abusi, il modo 
di prevenirli ed i miglioramenti da introdursi , tanto 
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nel materiale delie carceri che nella loro direzione 
ed amministrazione (7). 

Pure in molti paesi anche dei più civilizzati conti- 
novarono per lungo tempo gli antichi orrori , tanto è 
difficile sradicare e correggere gli abusi anche ì più 
mostruosi allorché sono inveterati (8). 

Qual fosse lo stato delle prigioni in alcuni paesi 
d'Europa, anche pochi anni sono, ci viene attestato 
dal decreto del Ministro degli Affari Ecclesiastici e della 
Giustizia del Portogallo de'6 Settembre 1826. Quel fun- 
zionario dopo avere espresso che era venuto a notizia 
del Governo esser la maggior parte delle prigioni della 
Capitale e del Regno malsane a cagione dell'infetta 

(7) Fra questi, una danna, Maddalena Fry della Società degli 
Amici o dei Quacqueri, animata da solo zelo di carità, c dotata 
di fermo volere, incominciata nel 1813 la riforma della prigione 
delle donne di ffewgalc, che ha prodotto in seguito, mercè la 
sua intelligenza, la sua perseveranza, e la sua ferma Gdueia nella 
santa missione a col si dedicava, ammirabili resultali. Il raggua- 
glio dementatiti da essa fatti per agire sull'animo delle corrotto 
abitatrici di quella carcere, incominciando dal rendere le madri 
educatrici de'Ioro piccoli figli, e rammentali nell'opuscolo intito- 
lalo SMIeh of the origin and resulti of ladies'ì pruon assoeiatiojis , 
ìoìlh hìnlt for the formation of locai atsociatioru. London 1827 ; e ri- 
dotti a modo d'istruzione dalla slessa Maddalena Fry nell'opu- 
scolo da essa pubblicato sotto il titolo di Obscrvaiioa on the vùi- 
ting, iiiprintending and Government of fcmale prisonen offrono 
non lieve interesse. 

(8) Chi crederebbe ebe la tortura s'é mantenuta nella pratica 
criminale di alcuni paesi d' Europa anche nei primi anni di que- 
sto secolo! Pare egli è un fatto indubitato che non fu che nella 
seduta (ielle Cortes di Cadice de'2 Aprile 1811, che il Deputalo 
delle Asturie, Augusto Arguellcs, fece la mozione che fosse abo- 
lita. La Lrgge che In conila nini, non meno che tulle le altre il- 
legali e barbare oppressioni, fu nel corso del dello anno presen- 
tata dalla commissione di giustizia, e dopo lunga disconsiooe 
allottala. Storia dilla Rùw&uvnw di Spagna, Tom. 3, lib. 6, pag. 280. 
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atmosfera che regnava nelle carceri sotterranee , im- 
penetrabili alla luce ed all' aria , e troppo spesso ripiene 
<T immondizie , e volendo che si preparino subito 
i lavori che devono servire di base alle misure da 
prendersi relativamente ad un oggetto di tanta impor- 
tanza, nomina per Lisbona, Oporto, e per le principali 
città del regno alcune Commissioni , incaricate di vi- 
sitare le prigioni tanto ecclesiastiche , che civili e mi- 
litari, per assicurarsi se vi sieno carceri sotterranee 
e segrete malsanè. Ingiunge alle stesse Commissioni di 
esaminare se le prigioni sieno sicure, se i sessi vi sieno 
separati , e i detenuti classati secondo la gravità dei 
delitti ; d' informarsi degli abusi segreti che potrebbero 
esistere relativamente alla locazione delle camere , ed 
alleestorsioni solite praticarsi a carico dei prigionieri sotto 
vari pretesti, non menochè di qualunque arbitrio, per 
renderne conto. In altro separato Decreto si stabilisce 
poi che per anticipare quanto è possibile gli effetti sa- 
lutari che devono resultare dalle precedenti disposizioni, 
e per distruggere al più presto gli abusi che si posson 
commettere nelle prigioni , in quel giorno si chiude- 
ranno per non servire mai più , le carceri sotterranee, 
e tutte quelle che essendo situate in vicinanza delle 
acque , non sono assai elevate e assai bene pavimentate 
per esser salubri. Vien proibito espressamente ai car- 
cerieri di ricevere cosa alcuna per locazione delle ca- 
merej appartenendo ai Giudici , o altre autorità com- 
petenti, d'indicare il luogo che il detenuto deve occupare 
nella prigione. Finalmente si commina la carcere a 
quegl' impiegali che si permettessero di violare queste 
disposizioni. 

Ma ciò che recherà maggior sorpresa , e che sem- 
brerà Torse incredibile, si é ebe in un paese poco da 
noi lontano esistevano in epoca recentissima , e forse 
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esistono ancora, carceri nelle quali trova usi riuniti tutti 
gì' inconvenienti e gli orrori sopraccennali. 

11 Sig. Blanqui in un rapporto sullo stato attuale 
della Corsica , letto nella seduta dell'Accademia delle 
Scienze morali e politiche di Parigi de'2ìì Dicembre 1838 
rendeva conto della visita da esso fatta in quell'anno 
alle prigioni dell' isola in questi termini : « Se si do- 
vesse giudicare dello stato morale della Corsica dalle 
sue prigioni non vi sarebbe al mondo paese più degno 
di pietà. In nessun altro luogo inratti ho veduto una tale 
conculcazione dei diritti più sacri della specie umana , 
diritti che impongono ai paesi civilizzati l'obbligo di 
trattar come uomini anche, i delinquenti più indegni di 
lai nome; cosicché ho esitato lungamente a trattenere 
l'Accademia di questo tristo soggelto nel timor d'in- 
correre la taccia d'esagerazione se diceva tutta la ve- 
rità. La dirò nonostante. — Ho creduto dover visitar 
le prigioni della Corsica su Ire punti differenti, cioè 
quelle di Bastìa, di Corte e di Sartene. Lo stesso 
sentimento dì orrore mi ha per lutto colpito, l'er tutto 
ho trovato i detenuti confusamente racchiusi , senza 
distinzioue d'età nè di delitto, giovani e vecchi, con- 
dannati e prevenuti , assassini e soggetti a pene cor- 
rezionali. Niuno di questi disgraziati dorme in letti , 
nessuno ha coperte , e manca uo perfino di paglia fresca 
su cui stendersi nella notte. La prigione di Corte , 
composta di due piani di cantine, non riceve luce che 
da uno spiraglio. Dieci detenuti soffocavano in questa 
specie di tomba quando vi scesi. Alcuni di loro erano 
accusati di delitti capitali , eppure avevano per com- 
pagno un giovinetto di IT anni, detenuto dal fisco 
per spese di procedura. Lina latrina contigua a questo 
ricettacolo ne riceveva l'aria già viziata, e la riman- 
dava mefitica. Ma ciò che sorpassa ogni credibilità , e 



che mi par degno d'attenzione in un rapporto sullo 
stalo morale del paese, è che la carcere , o piuttosto il 
sotterraneo ove sono detenute le donne , non riceve 
l'aria anche essa che da questo centro d'infezione, e 
non è separalo dalla carcere degli uomini che per mezzo 
d'una ferrala. Due donne vi erano, l'una accusata 
d'assassinio, l'altra detenuta correzionalmente per adul- 
terio. É difficile Tarsi un'idea di questo inferno , e del- 
l'orribile commercio di parole e di atti che dovea 
stabilirsi ogni giorno fra quegli uomini, quelle femmine 
e quel fanciullo. Cbe si può egli divenire sortendo da 
un tal baratro? L'aspetto della prigione di Sartene è 
anche più schifoso e ributtante. Questa prigttme è presso 
una delle porte delfa città , anzi nella grossezza del 
muro che la sostiene. Vi si penetra per una apertura 
di tre piedi di altezza ,. che serve insieme di finestra 
e di porta. Colà racchiusi i detenuti somigliano alle 
Gcrc d' un serraglio. I fanciulli vengono a nascersi dello, 
spettacolo della loro miseria e dei loro vizi, ed i pri- 
gionieri rimangono in preda alla pubblica curiosità , 
senza letti, senza soccorso alcuno, senza istruzione, 
e senza consolazione. Si rinchiudono , un soldato gli sor- 
veglia, ed i tribunali condannano o assolvono secondo i 
casi ec. — Son parlerò della prigione di Bastia se non per 
avvertire che i detenuti , in maggior numero , non vi 
possono respirare che a turno in una piccola corte larga 
pochi piedi , e che Ragione dell' insufficienza del locale» 
i pazzi vi son confusi con i prigionieri , e questi accu- 
mulati senza distinzione d' età e ili delitto ». 

Anche in Francia, ove specialmente dalla metà del 
passato secolo in poi , tanto si è detto e scritto su lutto 
ciò che attiene alla repressione degli abusi ed al mÌgV>- 
ramenlo dei sistemi , in materia d' amministrazione di 
giustizia e di pubblica economia , lo slato dulia pri- 
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giani ha coni inovato per luogo tempo ad essere sog- 
getto di gravi lagnanze. 

In una relazione dei lavori fatti eseguire da Mons. 
Chabrol, Prefetto della Senna, alla prigione del Palazzo 
di Giustizia e della Conciergerie nel 1827 (9) trovasi la 
seguente descrizione dello stato di quest' ultima, prima 
degl' indicati lavori. 

a La Conciergerie presentai! le spectacle le plus 
« affligeant. Des cachots humides, des pièces privées 
« d'air , ou cependant élaient réunis un grand nombre 
« de detenus ; des chambres sombres , une cour mal- 
« saine , où les combles versaient des eaux pluviales 
« qui degra*daìent le pavé, des plafonds menacant 
« ruine ; tulle était l'alTreuse prìson de la Conciergerie. 
« Au dix-neuviemo siede , des hommes qui n'avaieDt 
« pas connu le servage y gemissaient sous des murs 
« plus humides que ceux ólevés pour les serfs du troi- 
« zième siede. Àu fond de la grande salle , sous des 
« vuutes ajoutées à la costruction , le genie des ser-vices 
« avait fait pratiquer deux rangs de cachots , pouvant 
« contenir chacun, sur des lils de camp une cìnquan- 
« taine de prisonniers. Ces horribles cachots , où le 
« jour ne pouvait penetrer que par desjtapiraux età 
« travers sii rangs degrilles, étaient privés d'air, et 
» les prisonniers ne pouvaientrecevoirleurnurritureque 
« par un guichet d'un pied carré. Dans ces reduits infetta 
c « qui pouvaient renfermer à la fois '^uatrecents malheu- 
« reux , jusqu' au milieu du seizième siècle , les pris- 
« sontiiers malades n'eurent d'aulre couche qu'ua peti 
« Je pai Ilo étendue sur la terre fraine et numide: on 
a y vìt à ptusieurs époques éclater des épidemies raeur- 
«yieures , qui en peu de jours moissonnaient leur pales 

(9] Il Costituzionale de'29 Ucnoajo 1836. 



n habitanls ; plusieurs foia les partis y enlasserent leurs 
« victimes; celle» du regime de la terrei» fu reni les 
« dernières ». ■■■ ■ tu ■•■ »,'» 

Se tali erano le prigioni della capitale, può facil- 
mente immaginarsi quali esser doveano quelle delle 
Provincie. ' '- --■;» 

Mons. Rey , Consigliere alla Corte Reale d'Angers , 
incaricato nel 1834 da una Società di quella città di 
un lavoro sulle prigioni del Maine et Loire , da inserirsi 
in unu Statistica generale del Dipartimento, fa su di esse 
le seguenti osservazioni (IO). « Le prigioni san general- 
mente troppo anguste, male illuminate, male aerato., 
mal distribuite r compromettono in modo deplorabile In 
salute de' prigionieri. Quanto all'igiene, il nutrimento 
dei detenuti è meachinissimo : vi sono alcune prigioni 
di passaggio ove l'amministrazione non somministra 
che pane ed acqua ai disgraziati che han fatto dieci 
leghe a piedi. In alcuni luoghi l' umanità degli abitanti 
supplisce all' incuria amministrativa , e si tassano per 
dare una zuppa ai prigionieri. In alcune Comuni questa 
offerta volontaria ha cessato. Vi sono alcune prigioni 
ove i detenuti dormono sulla paglia umida con una 
misera coperta che casca a pezzi; in altri i condannati 
in aspettativa mancano di vestito , non avendo ancor 
potuto aver quello della prigione. 11 traslocamene dei 
detenuti è barbaro , i vecchi, i fanciulli, e gli storpiati 
godon soli del privilegio di una vettura; i detenuti 
d' una complessione debole fanno a piedi il viaggio , 
qualche volta senza scarpe ; estenuati dalla fatica, re- 
sterebbero forse per strada , se non fossero soccorsi 
dalla pietà del gendarmi: disgraziate donne ban potuto 
terminare il viaggio solo perché questi han loro pre- 
tto; U Tempi 20 Ottobre 1834. 
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stato i cavalli. H morale delle prigioni non è gran, fatiti 
diverso. Ciò che più offende l'umanità e la pubblica 
onestà è la mancanza di cassazione dei detenuti. In 
tutti i capoluoghi di circondario, senza eccettuarne la 
città d'Angers , i detenuti per semplice polizia sono 
mescolati nella prigione coi truffatori , i ladri, e gli as- 
sassini ». ■!'.>'; ■ I '1 <•"!, ■:■ \ . .-il: ., ;,.'/. 

Mons. Rey fa una descrizione spaventevole i deile 
prigioni di Montreuil-Bellay. In una parte di questa 
prigione i detenuti non son classatile non vi ^sepa- 
razione nemmeno per i due sessi; Et rimprovera ancora 
all'amministrazione di lasciare spesso i detenuti senza 
occupazióne nelle segrete «fette ; dove la corruzione mo- 
rale deve andare del pari con la corruzione fisica. Ninno 
pensa ad istruire ed a correggere , non che a consolare 
quei disgraziati. Il capitolo sui reclusi per alienazione 
mentale fa ribrezzo : ecco le parole dell' autore s « A tra- 
« vers les décombres dea vieillesimuraiiles., par un sen- 
ti tier bordé de ronces , on parvient à un caveau 1 silué 
« quinza piede au-dessous du nlveau des cours. Là péné- 
« Ire. à peine un faible rayon de lumière, méme dans les 
« plus beriia joursi L'air n'y entro que d'un coté, par une 
« embrasure étroite ; et encore lorsqu'on veut y éta- 
n blir un courant en ouvrant la porte, il est empesté 
« par les émanations d'Un Las d'excremens. Là pour 
<t tout coucher un peu de paille sans drap! ni couver- 
« ture , méme par le froid le plus rigoilreux. Il y avait 
« dans ce cachot trois hommes enchainés. L'un d'ei» 
« après des efforts inoois pour arracher l'anneau de Ter 
« qui le flzait à la muratile a pris le parti de se laisser 
« mourir de faim (11) ». 

(ti] Questo barbaro sistema di riunire io unu illuso luogo i 
malfattori c gl'infelici che han perduto la ragione, era in addic- 



ci I c, 



Mi 

Nei 1823, allorché con Ordinanza de'25 Giugno, 
sotto il ministero Corbiere, venne soppresso il Consiglio 
generale delle prigioni , un giornale della capitale 
pubblicò un articolo nel quale si leggono i seguenti 
ragguagli sulle prigioni della Francia. 

« Le nostre prigioni sono nella massima parte mal- 
sane; vi si confonde la vecchiezza con l'infanzia, Ja 
colpa con la disgrazia, il delitto con l'innocenza. Nello 
stesso cortile , e sotto i medesimi chiavistelli, si trovano 
il fanciullo che il padre ha voluto coreggerò con una 
corta detenzione , il disgraziato che non ha potuto 
adempire a tempoai propri impegni, uomini macchiati 
di delitto e d' immoralità , e stigmatizzati da pene in- 
famanti. Vi sono anche molte case di detenzione nelle 
(juiili non si son prese nemmeno le più. semplici pre- 
cauzioni per opporsi ai rivoltanti disordini che non può 
mancar di produrre la riunione d'esseri ì più depravati 
de'due sessi. Uno dei più tristi inconvenienti d'ammas- 
sare i detenuti in luoghi angusti è di lasciarli in preda 
a un ozio funesto ; si son vedute prigioni destinate a 
contenere ordinariamente da 15 a 20 individui, nelle 
quali più di cento detenuti di ogni età erano tempo- 
rariamente racchiusi. Come disporre gli arnesi e le 
macchine del lavoro quando quest' infelici ingombra- 
vano fino i corridori , ed appena trovavano da stendere 
no po' di paglia sugli scalini d'una scala per riposarvi? 

Cro quasi gcoeralrocalc in uso, anche nei paesi più civilizzati, 
come la Francia, secondo che rapporto ad essa lo attesta il signor 
Alessandro Delauordc già deputalo della Senna, ed io non posso 
ilimciilirarmi, sebbene siano ormai passali molti anni, l'impres- 
sione penosa che mi cagionò nel visitare in Ferrara la stanza ore 
il Tasso fu per sette anni come puzzo racchiuso, il dover passare 
per l'orrido vestibolo che da accesso alle carceri. 
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L'insalubrità d'alcune prigioni è tale che se ne po- 
trebbero citare ove, nonostante tutte le cure per disin- 
fettar l'aria, vi si manifestano frequenti e quasi. pe- 
riodiche epidemie , che mietono ogni anno uno . e 
qualche volta due quinti degli abitanti , mentre nei 
Bagni la mortalità non è che di circa un quarantesimo. 

«Qualche volta, malgrado la ristrettezza del locale, 
gì' impiegati si sferzano d'aumentarne la popolazione, 
sia per i vantaggi che vi trovano, sia per sostenere 
una certa concorrenza con stabilimenti rivali. Un pri- 
gioniere di più è por essi un acquisto prezioso , e per 
ottenerlo non risparmiano nè pratiche né intrighi. Una 
delle più triste conseguenze della poca sicurezza di 
(qualcuna delle prigioni è di abbandonare i detenuti alla 
di screzione dei carcerieri ; è sempre infatti sotto pre- 
testo d'impedir l'evasioni che questi praticano le-cru- 
deltà illegali di cui si rendono colpevoli. Tutti i dete- 
nuti , dall' imputato al condannato , son sottoposti al 
poter terribile del carceriere ; è desso che fa porre in 
segrete, caricar di ferri e separare da ogni umano 
consorzio il prigioniere che gli è caduto in disgrazia. 
Itiista per legalizzare questi atti arbitrari di farne men- 
zione in un processo verbale che un agente di polizia 
viene a firmare alla prigione. Divenuti, sotto lo spe- 
cioso pretesto della sicurezza , gli unici ed esclusivi 
fornitori delle prigioni, i carcerieri profittano del loro 
potere per estendere il loro indegno traffico , e puni- 
scono come colpe l' economia e la sobrietà , che gli 
privano del vergognoso guadagno di cui avevano fon- 
data la speranza sopra la mala condotta dei prigionieri. 
Quando si pensa che un disgraziato condannato ad una 
semplice detenzione, può esser messo in ceppi per 
aver detto ingiuria a un detenuto, a un custode oal- 



51 

irò impiegato che questa pena arbitraria può, mediante 
il visto d' un funzionario negligente o accecato , essere 
pronunziata od applicata dallo stesso carceriere , che 
divini! così accusatore, giudice ed esecutore, e che 
questa aggravazione di pena può essere il gasligo di 
una economia che dispiace ai carcerieri , e qualche 
volta ancora d' un' onorevole resistenza a infami pro- 
posizioni , o della costanza di un disgraziato a negare 
un delitto che non ha commesso , vien volontà di 
domandare se un cittadino è posto fuori della legge 
perchè è accusato , se perde i diritti di cittadinanza 
e di natura entrando in una carcere , che nessun di 
noi può esser sicuro di evitare , poiché nessuno è si- 
curo di non essere esposto ad una accusa calunniosa. 
Un pane di tre libbre ogni due giorni , e una mine- 
stra formano tutto il cibo che i regolamenti generali 
accordano ai detenuti. Ebbene I si privano spesso di 
una parte di questa meschina razione, e fra gli 86 Di- 
partimenti della Francia, non ve ne ha che 83 ove i 
detenuti ricevono giornalmente la zuppa o dalla am- 
ministrazione o dalla pubblica carità ; negli altri non 
ne ottengono che ad intervalli più o meno lontani. Oli 
antichi regolamenti ordinavano che fosse somministrato 
a ciascun prevenuto un covone di paglia di libbre 10 
ogni otto giorni , ma sono frequentemente violati in 
alcune prigioni. Quasi mai la paglia è rinnovata all'epo- 
che prescritte , e questo abuso è portato qualche volta 
a tal punto , che i detenuti in capo a qualche setti- 
mana non hanno pid per dormire che un tritume 
infetto e malsano, che li copre di polvere ai minimo 
movimento; e siccome non vi è oggetto sul quale i 
guardiani faccian più profitto , ciò che si è tentato per 
rimediare a questo abuso è rimasto infruttuoso. Troppo 



lungo sarebbe l'enumerar qui gli orrori della segrete, 
•Ielle sbarre o musoliere e dei collari di forza; tutte 
le barbarie inutili ed illegali con le quali si tormen- 
tano gli ultimi giorni d' un condannato a morte ; la 
lunga tortura dei disgraziati cbe si seppelliscono in 
sotterranei privi di luce e d'aria, e dove la vita, che 
non son condannati a perdere, non è più per essi che una 
lunga agonia; il trattamento che si fa talvolta soffrire 
ai detenuti malati è anche più rivoltante. Si è veduto 
in mezzo ai calori dell'estate un giovine detenuto, 
racbitidoso , estenuato , prossimo ad esalare l' ultimo 
respiro , cercar nel cortile un raggio di sole che po- 
tesse anche una volta riscaldarlo; i crudi sarcasmi dei 
custodi gli mostravano già aperta la sepoltura , l' infe- 
lice accoglieva come sua sola speranza la fine deplo- 
rabile che atroci beffe gli presagivano. Una malattia 
schifosa e contagiosa lo divorava ; era stato escluso 
dall' infermeria perchè dicevasi non avere egli più che 
qualche giorno da vivere, e che si temeva vi recasse 
l' infezione , quasi che nelle infermerie non dovessero 
almeno ammettersi i moribondi. Questa strana e bar- 
bara derisione è una prova dell' Indifferenza con la 
quale certi uomini considerano l'esistenza dei loro si- 
mili. Se questo quadro del regime fisico dello prigioni 
affligge l'umanità, il regime morale non è più conso- 
lante : tutto vi ò da riformare , o piuttosto da creare ; 
i gastighi coi quali si tormenta un colpevole sono in- 
degni della società attuale ; la corre zione che è obbli- 
gata di esercitare non deve somigliare alla vendetta, 
e per esser degna di lei, deve esser morale e salu- 
tare; ella deve avere per iscopo più che di punire, di 
rendere migliori o. L'articolo terminava col dichiarare 
che sussistevano ancora in queir epoca nella generalità 
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delle prigioni della Francia quegli stessi abusi e quegli 
stessi orrori , che fecero gemere Howard allorché 10 
visitò nel 177B. 

Tali e tanti però furono i reclami contro le inuma- 
nità e gli arbitrj introdottisi in questa parie di pubblica 
amministrazione , ed un grido cosi unanime di ripro- 
vazione si elevò in questi ultimi anni in quasi tutti i 
paesi d' Europa , ma più specialmente in quelli nei quali 
le politiche istituzioni permettevano di far conoscere 
liberamente, o alla tribuna nazionale o per mezzo della 
stampa, i bisogni ed i desideri del popolo, che i Governi, 
stessi , parte per deferenza verso rimostranze e voti 
così energicamente espressi, parte per la progressione 
spaventosa degli abusi e dei mali, divenuti ornai troppo 
sensibili od innegabili, non han potuto a meno di rivol- 
gervi la loro attenzione. 

Si cominciò generalmente dal render più sani gli 
antichi locati per mezzo di opportune riattazioni e di 
miglior distribuzione ; e progredendo nello sviluppo del 
concetto propostosi , con umano divisamento si cercò 
ili provvedere tanto al miglior trattamento materiale, 
che alla riforma morale dei detenuti. 

In alcuni paesi traendo saggiamente profitto da quello 
spirito d'associazione che ha operato ed opera ogni 
giorno prodigi, specialmente in Inghilterra , e dall'uso, 
con tanto vantaggio adottato in quest'ultimo paese, di 
chiamare a soccorso i lumi e lo zelo dei privali, si é 
tentato in prima di raggiungere il doppio oggetto della 
riforma materiale e morale delle prigioni , mediante la 
fondazione di società filantropiche , poste sotto la pro- 
tezione immediala del Governo. Cosi vediamo in Francia 
soUoil ministero Decazes, conordinanza de'19 Aprile 1819 
creata la Società Beale delle Prigioni , composta in allora 
dì circa 400 individui, ascriventi ciascuno per una 
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somma non minore di 100 franchi l'anno. Il prodotto 
tj\\ tali «scrizioni, unito a quella del Re per 50,000 fran- 
chi, ed a quelle dei Principi, formavano una rendita fissa 
di 120,000 franchi , destinata al sollievo dei detenuti. 
La Società era presedula dal duca d'Angoulemc , e am- 
ministrata da un Consiglio Generale, scelto da lei tra 
i suoi membri. Questo Consiglio era composto di ven- 
tiquattro individui , ciascuno incaricato della corrispon- 
denza con un certo numero di Dipartimenti : si adunava 
ogni otto giorni , convocato e preseduto dal Ministro 
dell' Interno. Dodici dei componenti di questo Consiglio 
Generale formavano il Consiglio Speciale delle prigioni 
dì Parigi, la di cui numerosa popolazione, e le ren- 
dite particolari , esigevano una speciale direzione. Cia- 
scuno de' soprindicati dodici membri ( fra i quali nota- 
vansi illustri nomi ) era incaricato della sorveglianza di 
una prigione della capitale. Così al venerabile Duca della 
Rochefoucauld Liancourt , il verace e saggio amico di 
Luigi XVI, il protettore dell'industria, il benefattore della 
classe indigente, era stata assegnata la prigione di 
S. Lazzaro, eh' et visitava due volte la settimana, eie 
di cui recluse Io riguardavano come un padre. Bicétre 
era stata affidata alle cure del conte 'Dani., il di cui 
occhio indagatore ed esperto ne Taceva tremare gì' im- 
piegali : S. Pelagia al Duca Matteo di Montemorency ; la 
Force a Beniamino Delessert ; le sale della Prefettura 
di polizia , quella cloaca ove ciascuna notte si ammassa 
ciò che si raccoglie di malviventi per le vie di Parigi, 
al conte Bigot de Preameneux : le altre ai De Broglio , 
Chaptal, Pasquier. 

Fin dalla sua istituzione questa Società si dimostrò 
degna veramente della santa missione affidatale in sol- 
lievo dell'umanità , e «on zelo la proseguiva pel corso 
di quattr' anni eh' ebbe vita. Nelle prime adunanze variè 
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importanti riforme furono adottate , come l' abolizione 
in tutta la Francia delle carceri sotterranee e dei ceppi} 
la cassazione dei detenuti secondo il sesso , t delitti , 
e l'età; l'amministrazione regolare e sorvegliata delle 
cantine e delle dispense ad uso dei carcerati , e l' in- 
troduzione del lavoro in tutte le prigioni Dipartimentali. 
Non sì videro più allora , come per l' avanti , distribuite 
nelle carceri camicie 4i una tela cosi rozza, e senza 
dubbio cosi diversa da quella cbe aveva servito di 
campione , da coprire il corno dei prigionieri di sgrana- 
ture. Il rinnovamento deWP^aglia , e la fornitura dei 
viveri, non foron più lasciati senza sorveglianza, e 
senz' esame. Non si videro più i soprastanti guadagnare 
1S e 20,000 franchi l' anno sulla cantina, la dispensa, e 
la locazione arbitraria di tutti i mobili delta prigione (12). 

Troppo lungo sarebbe l'enumerare i vantaggi che 
ciascuna prigione avea risentito da tal vigilanza , e non 
accenneremo che le riforme eseguite dal Maresciallo 
Suchel nelle prigioni militari di Montaigne e dell' Abbaye. 
Queste due carceri , contenenti circa 300 prigionieri , 
abbandonati per l' innanzi all'ozio ed alla corruzione , 
furono convertite ben tosto in due manifatture dì ogni 
specie dì lavori, cosi bene organizzale, che vi si tro- 
vava occupazione proficua anche per un individuo che 
non vj restasse che un giorno. Accanto alte officine tro- 

(12) Fu calcolato al momento della formazione della Società che 
il mobiliare di ciascuna prigione, appartenente al soprastante, 
veniva pagato nell'integrità del suo valore con otto mesi di loca- 
itone. Ad un membro del Consiglio Generale venne, voglia di fare 
il calcolo di tutto ciò che costavano ad un detenuto i pochi og- 
getti che ammobiliavano la sua meschina dimora. 'Chi lo credereb- 
be! vi era tra gli altri un candeliere di Terrò, che poteva valere 
trenta soldi, e che era affittalo da due-anni a cinque soldi la set- 
timana. 
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vavansi le sale di muti» insegnamento. Cosi un prigio- 
niere che altre volte ne usciva peggiore che non vi 
era entralo, le abbandonava ora sapendo leggere e 
scrivere, esperto in un mestiere, ed anche provvisto 
di una piccola somma , che potea servire per qualche 
tempo al suo mantenimento. 

Dopo tali principj , quai resultati non era dato at- 
tendere in futuro? Ma questa istituzione non poteva 
convenire a coloro ai quali importava di mantenere 
gli abusi , o perchè ne ri traev ano grossi profitti , o per- 
chè una cosi attiva vigilafilpr nel discoprire e nel sor- 
vegliare ogni atto arbitrario gli era importuna. Quindi 
dopo la caduta del Ministero Decazes, il Consiglio Ge- 
nerale , che per l' avanti si adunava ogni otto giorni , 
non fu più convocato; i fondi raccolti dalla Società ri- 
masero inoperosi, e finalmente con ordinanza de'25 Giu- 
gno 1823 , sotto il Ministero Corbiere , venne soppresso 
il Consiglio Speciale, ed al Consiglio Generale venne 
tolta la più gran parte delle sue attribuzioni , che fu- 
rono restituite ai Prefetti, con una nuova organizza- 
zione. 

Ciò che abbiam detto di questa Società potrebbe 
forse bastare , ma poiché ci siamo sulla sua istituzione 
e su i suoi resultati, con certa compiacenza, trattenuti, 
non tanto perchè ci sembrava degna di essere con qual- 
che specialità conosciuta , quanto perché c' era grato 
rendere un giusto tributo di ammirazione a quei ge- 
nerosi che si dedicarono con tanto zelo a cosi bella 
opera , non vogliamo ora ometter d'accennare breve- 
mente le cause della improvida sopraindicata riforma, 
si per dimostrare con questo nuovo esempio che se 
l'utilità e la filantropia di certe Istituzioni non basta a 
preservarle dall' esser da taluno sacrificate a secondarie 
vedute , la fama degli uomini rispettabili che vi si con- 
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sacrano non diminuisce per questo, anzi si accresce, 
mentre l'istoria che registra tali avvenimenti copre 
d'oscura macchia il nome di coloro che han potuto fare 
uso tanto riprovevole del potere; si perchè crediamo 
di non dover trascurare l' occasione che ci si offre di 
presentare al lettore , secondo il sistema da noi adot- 
tato, una nuova serie di fatti che gli posson servire 
a formare un giusto criterio sulle questioni non di fa- 
cile risoluzione che anderemo in seguilo trattando. 

Ecco quanto di positivo e di certo si ha sul fatto 
di cui ci occupiamo. Un avvenimento, che aveva dato 
molto da dire, era accaduto a quei giorni in Parigi. 
Alcuni articoli erano stati su di esso inseriti nei gior- 
nali. Uno di questi articoli incominciava cosi: « Se si 
dicesse ad un di quelli stranieri tanto incantati del sog- 
giorno di Parigi : — Esiste un paese regolato da una 
costituzione che assicura la libertà individuale , ove un 
Principe della Casa Regnante , fedele a questa costitu- 
zione , e zelante per il bene dell' umanità , presiede un 
Consìglio delle prigioni , istituito per reprimere e pre- 
venire gli abusi dell'autorità; ove un ministro , nomo 
di talento, si è dichiarato, non ha guari , il protettore 
del merito : in questo stesso paese un uomo di lettere , 
di una educazione distinta , di mansueti costumi , con- 
dannato per un leggero delitto politico ad una deten- 
zione di corta durata , ha potuto esser tratto in pieno 
giorno dalla prigione che gli era stata assegnata, at- 
taccato con una manetta al braccio di un forzato affetto 
dalla rogna, e costretto a camminare così davanti ai 
cavalli dei gendarmi, traversando tutta la capitale, per 
andare alla distanza di sei leghe ad una prigione di 
malfattori, nella quale è slato spogliato de' suoi abili , 
ricoperto della veste ignobile di quella prigione , e get- 
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lato in mezzo ai ladri , in - una officina dove viene ob- 
bligato ad occuparsi in lavori manuali, che non sono 
adattali alla sua educazione, né alle sue forze. — Cerio 
questo straniero non concepirebbe una simile contra- 
dizìone, e non potrebbe credere cbe un tal paese fossB 
quello cbe abita con tanto diletto , e che è tenuto a 
ragione per il soggiorno delle arti, del gusto e della 
civilizzazione». 

L'autore (13) dopo aver narrato che ciò era appunto 
recentemente avvenuto in Parigi al sig. Magalon, edi- 
tore dc\\' Album , condannato a 13 mesi di prigionia per 
un articolo inserito in quel giornale, e che era stato 
trasferito nel modo sopraindicato da S. Pelagia a-Poissy, 
dichiara che essendosi voluto assicurare da se medesimo 
della verità di Tatti cosi gravi , si era trasferito a que- 
st' ultima prigione, e vi aveva trovato effetti va mente 
il sig. Magalon noli' officina de' cappellai , rivestito del- 
l' abito de* malfattori , ed obbligato a lavorare con essi; 
si era assicurato che il galeotto rognoso , col quale 
venne ammanettato , era stato messo allo spedale al 
suo arrivo, e vi era tuttora; cbe il sig. Magalon aveva 
offerto ai gendarmi di pagare una carrozza , il che si 
accorda ai rei de' più gravi delitti , e che gli era stato 
negato; dopo di che si abbandona con fuoco sulle sopra- 
indicate circostanze a quelle riflessioni che sorgono 
spontanee ed improvvise in chiunque ragioni ed abbia 
cuore (il). 

(13) Alessandro De Labordc, Deputalo delta Senna e membro 
del Consiglio Onerale delle Prigioni. 

(li) In un articolo successivo, in seri lo nel Courrìcr Franpait 
ilei 19 e 90 Maggio 1823 lo slesso Sig, De Labordc enumera in 
inicslo taso Ano a nove aggravaiioni di pena, ciascuna dello 
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In tale occasione narra che un trattamento anche 
[iiù rigoroso era stato praticato a carico del sig. Ledain, 
medico a Partenay, condannato alla detenzione per non 
rivelazione d'un delitto politico, inviandolo alla prigione 
del Monte S. Michel , malsana e lontanissima dal suo 
domicilio , in mezzo ai gendarmi , nel più crudo del- 
l' inverno , accoppiato ad un malfattore condannato alla 
galera , e dì cui fu costretto a dividere la paglia ed il 
carcere. 

Se questo, o altro scritto relativo al fatto stesso, 
fosse quello che eccitò l' animavversione del Ministro, 
e provocò i cambiamenti operati dall'Ordinanza del dì 
15 Giugno, non possiamo assicurarlo. Certo è però che 
essa fu motivata dall'essere i rigorosi trattamenti 
esercitati sopra alcuni prigionieri stati svelati da qualche 
membro del Consiglio delle Prigioni , istituito appunto 

quali c più crudele della sentenza «lessa che non decretata in 
sostanza ebe la prefazione della liberta, e soprattutto insiste 1.° sul 
pericnlo di contrarre la malattia della rogna , crudele special- 
mente in prigione, per l'aria mefitica che si respira nei locali ore 
si lenirono gli affetti da quella malattia onde evitare una riper- 
eussiune, per l'uso di biancherie rozzissimc, e perla necessita di 
solloporsi alte fumigazioni a contatto con persone affette da ma- 
lattie snelle più sfili f(»e; 2.° stili' obbligo di lavorare a un mestie- 
re, che sebbene a scelta del detenuto, può divenire coatto so il 
Direttore vuol tormentare! un prigioniero, trovando per scusa che 
un'officina è piena, che in un'altra mancano te ordinazioni, c ri- 
ducendolo al l'ai terna Uva, o d'accettar quello che gii viene asse- 
gnalo, o di spanare i corridori, e di vuotare i vasi, il che se 
ricusa di fare, può esser mandato alla sala di disciplina, specie 
di carcere, ove si trova in compagnia dc'più cattivi soggetti; 3.° sul 
dormire in una stanza comune, ove ordinariamente stanno da 30 
o Wl letti, net quali talvolta i detenuti dormono due a due, il 
che facilmente può comunicare insetti solinosi, e soprattutto è 
penoso per l'aria irrespirabile e malsana che regna in quelle 
stanze, specialmente nelle lunghe notti d' inverno. 
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per denunziarli all' autorità gli abusi e gli arbitri che 
potean commettersi nelle carceri a danno dei dete- 
nuti (16). 

Mentre in Francia si sopprimeva, può dirsi, con 
quella Ordinanza la Società Reale delle prigioni , una 
istituzione da quella non dissimile stabilivasi nei Paesi 
Bassi. Nel Courrier Francois del di 12 Novembre 1823 
leggiamo che in quell'anno la fondazione di una Società 
per il miglioramento morale dei detenuti era stata au- 
torizzata, e quasi al suo nascere già si componeva di 
circa 3,000 individui. Nel giornale stesso in data 
rie' 31 Ottobre 1824, leggesi che nei 21 del mese sud- 
detto si era tenuta in Amsterdam la prima riunione 
generale della Direzione e dei Delegati delle Sezioni dì 
quella Società, e dal rapporto ad essa presentato resul- 
tava che già in 32 Città queste Sezioni erano stabilite; 
che su 70 punti del Regno vi erano riunioni di corri- 

(15) Partecipato quell'alto ai componenti . ti Consiglio, alcuni 
giudicarono (he la nuova organizzazione io distraeva, o poco 
mono. Di questo numero fu il Duca della Hoc he [buca ult, che nel 
chiedere la sua dimissione non potè astenersi dal far sentire con 
importuna franchezza che i veri molivi di quella soppressione erano 
un'attività e una sorvegliatila, che potevano essere d'ostacolo alle 
vedute segrete dell' Amministrazione. Questo trailo di coraggio 
eccitò un'Ordinanza del giorno successivo, con la quale gli ven- 
nero lolle le ingerenze d'Ispettore Generale del Conservatorio d! 
arti e mestieri, di membro del Consiglio Generale delle Manifat- 
ture, del Consiglio d'Agricoltura, del Consiglio Ceneraio degli 
Ospizi di Parigi, del Consiglio Generale del Dipartimento deU'Oi- 
se, la Presidenza del Comitato per la propagazione Vaccina. Tutti 
quest'impieghi (ed nitri non ne aveva) cran gratuiti, cosicché la 
loro privazione non era di danno che per i poteri, i detenuti, c 
gli artigiani, dei quali per il corso di una lunga carriera era 
flato il padre ed il benefattore, mentre a consolarlo dell'insulto 
che si pretese di fargli gli restavano le benedizioni degl'indigen- 
ti, la riconoscenza della trancia e l'aiumiraziuuo uui versale. 
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spendenti; che il numero attuale degli associati, era 
di 4,390, e cbe le prime operazioni avevano già offerto 
i più Telici resultati. 

Riunioni di simil genere si andavano frattanto for- 
mando in vari altri paesi d' Europa. Nello stesso Cour- 
rier Francis, in data de' 7 Settembre dell'anno mede- 
simo, leggesi che il Comitato di Beneficenza, stabilito 
in Pietroburgo, e particolarmente incaricato del miglio- 
ramento della sorte de' carcerati , aveva pubblicalo il 
ragguaglio delle sue operazioni durante il primo trime- 
stre di quell'anno, e che gl'incassi vi erano ascesi 
a 40,000 rubli; ed in data del 28 Settembre 1826 si 
annunziava che il PrincipeTroubé^Jfoi , ajulantc di campo 
dì S. M. l'Imperatore, era stato nominalo Presidente 
della Società per il miglioramento delle Prigioni. 

Anche in Francia ad onta delle innovazioni soprac- 
oennale si tentò, specialmente dopo la caduta del Mi- 
nistero Corbiere, di ravvivare, e di dar qualche nuovo 
impulso, a quella istituzione, che aveva tanto giovalo in 
i»iclii anni (16}. 

Sebbene però fosser grandi i vantaggi che l'umanità 
ritraeva da tali Società, pure giada molli incomincia- 
vasi a conoscere che la riforma , per esser veramente 
utile, aveva bisogno d' appoggiarsi ad ordinamenti non 
parziali ne precari , come eran quelli, ma doveva ema- 
nare direttamente dal Governo, avere regolamenti ge- 
nerali e stabili, e far parte della pubblica amministra- 
zione (17). 

(16) Coilitutùmelie\ 26 Giugno 1825; Journal dti Debats de'22 
e 33 Gconajo 1828. 

(17) Leggesi nel Courrìer Francati dd7 Febbraio 1824 il se- 
guente articolo. "Il Redi Sassonia, fra le altre riforme, ha pro- 
posili agli Siali min nuova organizzazioni: delle CAM di detenzio- 
ne; progetto concepito ucll' interesse doli' umanità cosi spesso ol- 
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intatti anche dopo questa epoca vediamo sussi- 
stere nelle prigioni gravissimi abusi, ed anche in quelle 
che repulavansi meglio tenute, essere praticati sistemi 
re pugna ii li ad ogni principio di giustizia, non che di 
umanità e di giusto riguardo. Ci limiteremo a riferire 
in prova di ciò quel che leggesi nel Courrier Frangais 
del 7 Maggio 1830 , in occasione della detenzione di 
Mons. Fontan , poeta distinto , condannato alla carcere 
per delitto politico , commesso per mezzo della stampa, 
detenuto nella prigione dì Poissy, una delle meglio 
regolate di Francia: « La maison de Poissy est à la 
fois une prison et une fabrìque, où chaque abitarli est 
force de travailter ,}s6us peffie d'étre eofermé dans un 
cachot. Le prisonnier que le Gouvernement adresse là 
devient un ouvrier aussilòt qu il a mis le pied sur le 
seuil de la porle ; il e9t à la fois )' homme de la grtole 
et l' homme de l'cntreprise; le prisonnier du Gouver- 
mcnt et le salarié force de l'entrepreneur , à qui il ap- 
partieni tout enlier. L'état fournit à l'entrapreneur la 
prison et le detenu; l'entrapreneur moyennant travati, 
fournit au detenu la nourriture et l'entretien. Chaque 
detenu, nourri , bianchi et véla, conte à l'entreprise 
à peu près 1 1 sous par jour. Aussilòt qu'un malfar tour 
est conduit à la maison il est deshabillé et mis au bain. 
Cesi la méme ceremonie qui altend les forgats au 
bague. Mons. Fontan n'y a pas echappé. Sorti du bain 
à Poissy , qui que vous soyez , vous n' avez plus de 
.vétéments , plus de Unge , plus de nom à vous , vous 

Iraggiato dal regime stabilito in quasi lutto le prigioni d'Europa. 
Il Costituzionale del 12 Settembre 1825 contiene la nolilia che 
un concorso era sialo aperto in Parigi per un piano di prigione 
secondo i moderni sistemi, dcsliualo a servire di casa di eorrc- 
lioiie a 400 donilo. 
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étes le N.° 55 ou 500 ; vous avez une livrèe , et quelle 
livrèe ! des haillons , qu' on voos jette au hasard , et 
qui ont déjà servi à plusieurs générations de bandita. — 
Lea trois preiniers jours Mona. Fontan n'a pas eu d'autres 
vétémeus que les vieux habits qu* on lui avait jétés ; 
ce ne fui que le quatrième jour que l' entrepreneur 
de la maison lui Ut donner une carmagnole et un pan- 
talon tout neufe , en disant (ce soni ses propres termes) 
Monsieur aura des poux assez-tòt- — La salle habitèe 
par les prisonniers est une espèce de corridor entre denx 
murs , numide et infect ; les prisonniers prennent leurs 
ébats deux heures par jour dans cet étroit espace. Cette 
salle est composée de tout ce .que la Police Correctton- 
nelle condamne de plus impur. — Toute la maison se 
couche à la nuit tombante , à sept heures du soir en 
été. Chaque dortoir se compose de trente lits ; ces lits 
sont cloués à la muratile. C'est une espèce de bìere ou- 
verte , fonnée de trois planches , qui contiennent un 
matelas pesant cinq livrea. Ce matelas est contenti dans 
un sac de toile. On se couche dans ce sac jusques au 
lendematn ; les gardiéns enlèvent l' babit du prisonnier , 
serrent le sac , il faut dormir. Mais le sommeil est tm- 
possible; cette couche est infecte et elle devore. Le 
lendemain à cinq heures du matin on rend à chaque 
prisonnier les habits de la veille, et on le conduit in> 
médìalement au travail. La maison est un vaste atèlier 
où fon file , où l'on ourdit la soie et le colon ; ce mo- 
ment de travail est le plus supportable de la journée. 
Le premier jour on placa Mons. Fontan a un devidolr; 
il parali qu'il y fut mal habile, car depuis on l'a fait 
passer aux écritures de la maison ; son travail consiste 
à present à lenir les livres , à faire le compie des 
ouvriers ses compagnons. Il a beau dire: je sais un 
métter plus lucratif; ses amis ont beau s'écrier, lais- 



sez-le se livrer à ses méditations de poete, et notis voas 
payerons sa dépense et au délé ! or est sourd à ces 
prières et à ses larmes. — C'est un spectacle étrange 
eoe d'assister au repas de ces malheuremr.. lls mangenl 
debout ; un banc fixé contre la muratile leur sert de 
table , et quand la soupe est acbevée ils n' ont pas 
de fonrchettes ; c'est noe arme qui leur est défendue ; 
chaque convive mange aree ses doigts ; roilà les repas 
qui attendent les condamnés politiques à plus d' un an ; 
car on o'échappe pas plus à ce repas sana fourchettes , 
qu' a ce lìt sans draps ; il faut subir toute la loi de 
celie maison. — On a dit que les chevem de M. Fontan 
cn avaicnt bianchi ». 

Noi non esitiamo a crederlo. Ognuno sente di per 
se quanto grave , quanto intollerabile, ed aggiungiamo 
pur francamente , quanto ingiusto era quel trattamento. 
Sia pure che la regola della prigione Tosse quella ; che 
la legge non facesse distinzione tra condannato e con- 
dannato (18); non potrà però negarsi che in questo caso, 
più forse che in qualunque altro, sia applicabile l'as- 
sioma, summum jus , summa injurìa. Infatti indipen- 
dentemente anche dall'osservazione che allorquando il 
Codice del 1810 fu redatto i condannati per delitti 
politici chiudevansi nelle prigioni di Stato, cosicché 
poteva dirsi che la legge di loro non parlava , è chiaro 
che essa d' altronde non prendeva di mira nella sua 
disposizione che i malfattori, il che vien dimostrato dalle 
parole lavoro e correzione , che non erano applicabili che 
ad essi soli. Infatti il lavoro ha due oggetti utili per quella 

(18) 11 Codice penale del 1810 ordina ebe «chiunque sarà stato 
« condannato alla pena della carcere sarà rinchiuso in una casa 
i di correzione, e vi sarà impiegato a uno dei lavori stabiliti nella 
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specie di prigionieri , l'uno di migliorare la loro sorte , 
procurandogli qualche comodità , l'altro di migliorare 
le loro inclinazioni, fissando le loro idee, il che non è in 
alcuna maniera applicabile agli uomini della classe del 
Sig. Fonlan. Per questi qualunque lavoro che non sia 
il' a. cordo con le loro abitudini , nè necessario ai loro 
bisogni , è un aumento di pena. La stessa osservazione 
ha luogo relativamente all'abito particolare della pri- 
gione. Esso è prescritto perchè se i malfattori giungano 
per avventura a fuggire, stano immediatamente rico- 
nosciuti. Ora vi è egli motivo di usare di cosi repugnanti 
e così degradanti precauzioni, con uomini ben nati, e 
che non posson mai pensare ad evadere, poiché la pena 
dell' esilio sarebbe per essi molto più grave che quella 
di una corta detenzione ? La prigionia in tutti i paesi 
ed in tutti i tempi si è io sostanza limitata ad una re- 
clusione semplice in un locale ben chiuso , ove il vitto 
ed il nutrimento è regolato secondo la spesa che può 
fare il detenuto, o secondo la-somma stabilita dal Go- 
verno per ogni prigioniero, che non può da sé prov- 
vedervi, A queste osservazioni , che sono del Sig. De 
Laborde (sviluppate in uno degli articoli soprindicati), 
egli aggiunge il seguente esempio , che a parer nostro 
è di grandissimo peso. Allorché l'Imperatore Napoleone 
fece grazia al Sig. de Polignac , condannato per delitto 
politico alla pena capitale, commutandola in una de- 
tenzione indefinita, l'idea, egli dice, non gli venne di 
obbligarlo ad indossare l' abito dei ladri , ed a cardare 
la lana o il cotone; un tale atto di clemenza- avrebbe 
risvegliala l'indignazione, e lo stesso condannato non 
avrebbe accettata la vita a tal prezzo. 

Ci .siamo alcun poco più del- dovere trattenuti su 
questo soggetto , primieramente per dimostrare quanto 
unche dopo le riforme state praticale da qualche anno 
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nel regime delle prigioni , resti ancora a correggere ; 
secondariamente per far conoscere a quai gravissimi 
abusi può aprire il campo il lasciare all' arbitrio di su- 
balterni impiegati la sorte dei detenuti; ed in fine per 
dare un cenno dell' ingiustizia e della sproporzione reale 
che sì può trovare nel!' applicazione della stessa pena 
ad individui di condizione e di abitudini diverse , soggetto 
sul quaie avremo occasione di ritornare, allorché avremo 
parlato degli esperimenti che si son Tatti sin qui per 
stabilire la riforma delle prigioni sopra princlpj fissi e 
ben determinati , contenuti in appositi regolamenti, del 
che, come avvertimmo, si era già da lungo tempo da 
molti incominciato a comprendere la necessita , onde la 
riforma stessa esser potesse veramente utile, ma che 
fatti successivi , e le rivelazioni spaventose d' una sta- 
tistica accurata dell'amministrazione della Giustizia cri- 
minale in varie parti d'Europa , e specialmente in Francia 
hanno in seguito dimostrato indispensabile ed urgentis- 
simo. Basterà per convincersene il riferir qui il sunto 
di alcune osservazioni lette da Mons. Villermé all'Acca- 
demia delle Scienze di Parigi nelle sedute del 30 Mar- 
zo 1840, sopra un lavoro di statistica morale del Signor 
Guerry , relativo all'accrescimento dei delitti e delle 
recidive in Francia. 

Dal t825 , prima epoca della pubblicazione dei ri- 
sultamene officiali della giustizia criminale, fino al 18.16, 
e cosi nel periodo di anni 10, circa 770,000 individui 
de'due sessi sono stati tradotti davanti le Corti il' Assise 
e i Tribuuall Correzionali. In questo lasso di tempo, il 
numero totale dei delitti e dei misfatti sì aumentato 
■la r.7,669 a 79,930, cioè del 39 per cento. 

Nel medesimo intervallo il numero ilei defitti di 
falsa testimonianza e di subornazione di testimoni , é 
aumentato di un quarto; quello degli assassinj e delle 
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tentati ve di assassinio di un terzo e al di là: quello 
dei delitti di falso, di quasi ia metà. 1 colpi e le ferite 
sugli ascondenti e gli stupri sugli adulti hanno offerto 
qualche diminuzione ; ma il numero degli attentati al 
pudore sopra soggetti minori di 16 anni, si è inalzato 
nel 1836 a più del doppio di quel che lo era nel 1825 , 
e quello dei parricida a più del triplo. 

Questa progressione del numero dei delitti si ac- 
corda con una progressione delle recidive ancor più 
rapida e soprattutto più generale. 1 delitti , invece di 
esser commessi in una proporzione presso a poco 
eguale dalla massa intiera della popolazione , come si 
supporrebbe naturalmente, lo sono, in grandissima 
parte, da una classe speciale, cioè da quella dei già 
condannati, i quali aggiungono attentati nuovi ai loro 
antichi attentati , e che divengono di più in più rei , 
tosto che hanno varcato la soglia delle prigioni. Dal 
1828 al 1836 il numero totale delle recidive è aumen- 
tato del doppio; dalle 4,760 si è inalzato alle 9,682. 
Distinguendo i misfatti dai delitti ordinari , l'accresci- 
mento è stato del 25 per cento per i primi, e di 133 
per i secondi. 

Se paragoniamo poi il numero delle recidive con 
quello dei prevenuti , tanto di misfatti che di delitti , 
si troverà in egual modo un accrescimento relativo 
proporzionale , tanto per gli uni che per gli altri no- 
tabilissimo, e più rapido che l'accrescimento assoluto 
dei delitti. Sopra 1,000 accusali tradotti avanti le Corti 
d'Assise nel 1826, ve n'erano 108 in recidiva; MI anni 
dopo ve n' erano 20B , cioè quasi il doppio. Sopra 
mille prevenuti tradotti davanti i tribunali correzionali 
nel 1828, ve n'erano 60 in recidiva. Nel 1836 ve 
n'erano 113. -, ■ 
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Ciò che prova che questo movimento generale di 
progressione non è accidentale, è che si manifesta con 
una regolarità sorprendente, non solo nei due termini 
estremi , cioè nell'ultimo periodo confrontalo col primo, 
ma ancora in ciascuno dei periodi intermedi*. 

Questa proporzione poi aumenta particolarmente 
per i giovani delinquenti al di sotto de' 21 anno, rome 
.se la gioventù fosse tanto più corrotta quanto più ha 
respirato l'aere infetti delle prigioni. Nel 1827 sopra 
i.OOn accusati in recidiva non se ne conlavano che 131 . 
in età minore di 21 anno ; ve n'erano 162 nel 1816. 

L'accrescimento del numero delle recidive sulla 
massa generale degli accusati coincido poi in un modo 
spaventoso con un altro accrescimento sin qui poco 
osservalo, quello della frequenza relativa delle recidive 
commesse dal medesimo individuo dopo la sua libera- 
zione. Sopra 1,000 condannati liberati, tradotti davanti 
la Corte d'Assise nel 1827, non ve n'erano che 180 
che avessero subito più d'una condanna criminale o 
correzionale; nel 1836 non ve n'erano meno di 363 , 
cioè il doppio ;. ed anche in questo caso l'accrescimento 
non è accidentale , ma ha luogo con una regolarità 
deplorabile. Fra questa classe di malfattori (i più pe- 
ricolosi di tutti ) , se ne trovano alcuni che si sono 
talmente fatta un'abitudine ed una professione del de- 
litto , che nonostante la loro abilità nel fuggire alla 
Giustizia , subiscono sino a dieci condanne successive 
e a) di là. 

a La semplice esposizione di questi fatti (soggiun- 
geva il sig. Villermé ) prova più concludentemente di 
tutti i ragionamenti la profondità del male, e quanto im- 
porti arrestarne i progressi. Giustamente spaventata da 
queste rivelazioni delia statistica , l'opinione pubblica 
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reclama oggi, tanto nelle leggi penali che nel nìgime 
delle prigioni, una ri forma divenuta indispensabile, ed 
il Legislatore non potrebbe differirne la sanzione, senza 
caricarsi di una grave responsabilità ». 

Fu allorché questa convinzione, fondata sopra dati 
così bene stabiliti e cosi gravi, incominciò, non ha 
molto, a divenir generale, che si rivolse più seriamente 
l'attenzione ad un metodo d'imprigionamento, di cui 
con vario successo si eran fatti diversi esperimenti in 
alcune parti di Europa e di America, e di cui passiamo 
a tesser brevemente l'istoria. 



l'Alili: li. 
Del Sistema Penitenziario. 

Vuoisi che Guglielmo Penn, da Montesquieu detto 
il Licurgo moderno, e che ha dato nome e leggi alla 
Pensilvania, facesse in America nel 1681 il primo saggio 
di questo sistema (1) , col quale oggi si tenta di rifor- 
mare il carattere e le abitudini dei detenuti per mezzo 
della segregazione, del lavoro, e dell'istruzione, onde 
porli in grado, tornati che sieno in libertà, di poter 
meglio regolarsi , e di provvedere al proprio manteni- 
mento , sottraendosi all'ozio ed al bisogno, e cosi agl'in- 
centivi che spingono più potentemente al delitto. 

Sembra però che il piano di Penn , o restasse sem- 
pre poco meno che un desiderio , o incontrasse nella 
esecuzione pratica ostacoli tali da impedirne l' effetto. 
Certo è che rimase sconosciuto all'Europa, e non in- 
cominciò ad avere solidi prìncipi! e conveniente svi- 
li) I)t tìcllon , Suppiemcnt XXI , in noia. 
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luppo anche in America, che io un' epoca molto a noi 
prossima (1). 

Frattanto , quasiché V Italia con dovesse rimanere 
estranea ai primi tentativi d'ogni grande ed utile con- 
cepimento, si faceva in Roma siili* incominciar del se- 
colo XVIII la prima regolar prova del sistema di sepa- 
razione cellulare, oggi tónto preconizzato, allorché 
sotto il Pontificalo di Clemente XI, si edificava dall'ar- 
chitetto Fontana la gran Casa Penitenziaria di S. Michele 
a Ripa , destinata alla correzione dei giovani carcerati, 
da conseguirsi specialmente per mezzo dell'isolamento, 
dell' istruzione religiosa , e dell'occupazione a qualche 
lavoro manuale. 

Sulle tracce di essa, al dir di taluno, formava il 
suo piano l'architetto Francesco Croce nell'edificare la 
Casa di Correzione di Milano, la quale servi poi di 
modello alta castrazione di quella si celebre di (land, 
edificata per ordine di Maria Teresa nel 1773, descritta 
e vantata da Howard (2), e dalia quale è oggi rico- 
nosciuto essere stato tolto ii piano dei reclusori di Cor- 
rezione , fabbricati in Inghilterra, in Prussia, agli Stati- 
Uniti , e segnatamente a Cherry-HHI. 

Poco dopo a suggerimento di Howard , coadiuvato 
dal celebre Giureconsulto Sir William Blackstone, emanò 
il primo Atto del Governo inglese per lo stabilimento 
di un Penitenziario, e ciò avvenne nell'anno 1776(3). 
Allo stesso Howard, cui furono aggiunti due colleghi, 

(1) I.ucas — Rapporto che terve d' introduzione al Codice di 
riforma e di disciplina delle Prigioni della luùiana di M. E. £t- 
vingston, p. 2. 

(2) 11 Diimero dei detenuti in questa Casa nel 1817 , era dì 
circa 1300, di cui 1100 erano occupati in lavori di lino. Gautier, 
Le Voyagiur dam le Royaume des Payt-Bai , p. 31*. 

(3) 19 fieo. HI, C. 74. 
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venne affidala la soprintendenza delle fabbriche da eri- 
gersi , ma dopo due anni , o prima che ai Tosse posto 
mano all'opera, rinunziò a quell'incarico, e non 
arendo i suoi successori potuto andar d'accordo sulla 
scelta del luogo, il progetto fu sospeso fino al 1783, epoca 
nella quale un Penitenziario fu eretto a Glocester , 
ma con resultato , per quanto pare, non molto notabile- 
Bentham , uno dei più dotti giureconsulti e dei più 
caldi filantropi dell'Inghilterra , pubblicò alcuni anni 
dopo, cioè nel 1781 , il suo Panopticon in tre volumi 
in 12.°, nel quale tratta dei mezzi di sottrarre i dete- 
nuti alla depravazione , alla quale andava n soggetti in 
quasi tutte le prigioni , e di renderli migliori. Fu in 
tale occasione che scrisse queste parole rimarcabili a 
un membro dell'Assemblea Legislativa di Francia. « Vo- 
ti lete voi conoscere sino a qual punto é giunta in 
a me la persuasione dell'importanza di questo piano di 
« riforma, e dei grandi resultali che se ne possono 
« attendere? Mi si permeila di costruire una prigione 
« su questo modello, e ne sarò il custode: questo cu- 
a stode non vuol salario , e non costerà nulla alla na- 
ti zione ». Vuoisi che il piano di Bentham non sia stato 
adottato in Inghilterra per una certa personale anti- 
patia di Giorgio Ili verso l'autore. 

Nel 1794, un alto del Parlamento fu promulgato su 
questo soggetto (1), ma attese varie difficoltà non gli 
Tu mai data esecuzioue. 

Nel 1810, Sir Samuel Romilly propose dì nuovo il 
piano di Bentham ad un comitato della Camera dei 
Comuni che lo rigettò, e che suggerì invece una prigione 
per Londra e per Middlescx sui principj di Howard , 
raccomandando che il sistema Penitenziario fosse esteso 

l'i) 33. Geo. III. C. ti'.. 
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alle altre parti del regno. La costosa fabbrica dì Mill- 
bank , che serviva ancora a quell'uso quando noi la 
visitavamo nel 1829, fu quindi cominciata, in conse- 
guenza d'un allo del 1812 (I), e non avendo il Go- 
verno accordata la somma necessaria per l' erezione 
dei Penitenziari di distretto, si pensò di ridurre Mfllbank 
a Penitenziario generale dell'Inghilterra e del Princi- 
pato di Galles , adattandolo a contenere 400 fem- 
mine e 600 maschi , il numero dei quali fu portato in 
seguito ad 800 (2). 

Frattanto i lavori della Società rondata per provve- 
dere al miglioramento delle prigioni di Londra, le per- 
severanti investigazioni del Signor Grey Beithet, e 
l'opera del Signor Buxton Fowell , intitolata: Ricerva 
sulla disciplina delle prigioni , pubblicata nel 18-18, ri- 
chiamarono di nuovo nel 1819, l'attenzione del Parla- 
mento sullo stato delle carceri , e nel 1892 , uri comi- 
tato della Camera de' Comuni fu nominato per rivedere le 
leggi esistenti. Questo comitato redige l'atto del 1823 (3), 
per regolare principalmente le carceri delle Contee, e 
nel 1824, il supplemento relativo alle prigioni dipen- 
denti dalle giurisdizioni locali (4). • >' 

Questi provvedimenti produssero certo miglioramenti 
notabili, ma i benefici resultati che si erano anticipa- 
tamente preconizzati sembra che non si realizzassero. 
Infatti nella sessione del 183S, un comitato della Camera 
dei Lordi, di cui era capo il Duca di Richemond, im- 
pegnato in una ricerca sullo stato delle prigioni d'In- 
ghilterra e del Principato di Galles, avendo visitate 
quelle della capitale, riferiva che alcune di esse nel 

(1) 52. eco. ili. c. 

(2) 5. 6. WilL IV. C. 6. sa 
(8) 4. lieo IV. C. (Ì4. 

[H 4. C,qo IV. C. 85. 
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loro stato presente tirano più atte a corrompere la 
moralità rlei prigionieri , e ad accrescere i delitti, che 
a reprimerli e a diminuirli ; dopo di che passava il co- 
mitato ad indicare in Iti articoli , diversi savissimi 
regolamenti pur la migliore direzione dello carceri in 
generale (I}. 

In conseguenza di quest'alto, cinque Inspettori 
furono nominati. Fra questi M. (Iraniani , e M. Russell 
descrivendo in un loro rapporto lo stato della prigione 
di ìVewgatc, accennano rome reprensibile in essa l'ac- 
cumulazione dei prigionieri in massa , senza distinzione 
di età, di qualità, di delitto; la mancanza di qualun- 
que lavuro; l' abitudine al gioco, alle oscenità, alle 
contese, ed alle vlo di fatto; la mancanza di qualun- 
que efficace religiosa istruzione ; il totale rilassamento 
della disciplina In ammettere visitatori anche di pes- 
sima qualità , non esclusi i ricettatori di oggetti furtivi; 
l'ammissione di fogli periodil i senza restrizione, o delle 
bevande sino al punto di produrre l'ebrietà; l'esazione 
di grosso tasse che si pcreipevano abusivamente dai 
carcerieri sotto diversi nomi; o la mancanza di qua- 
lunque materiale diversità di trattamento tra i condan- 
nati ed i semplicemente inquisiti. 1 rapporti degli Ispet- 
tori delle altre prigioni , e segnatamente di quelle della 
Scozia, oon erano dissimili da questo; e concludevano 
tutti consigliando l'applicazione alla generalità delle 
carceri del sistema Penitenziario, meno che per i con- 
dannati ad una detenzione di breve tempo. Le succes- 
sive risoluzioni su questo soggetto del Ministro I "i l 
Ibon Russell son tutte dirette a riprovare le pratiche 
precedenti , e ad allontanarle ( mediante l' adoziooe dei 
sopraindicati provvedimenti ) come oltraggioso ai diritti 
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ed ai sentimenti dell' umanità, alle massime del cristia- 
nesimo , ed opposte allo scopo che si propone la pub- 
blica giustizia. 

In Francia Luigi XVIII , secondo M. de Sellon , 
aveva ordinata la costruzione d' una prigione modello 
per farvi prova del Sistema Penitenziario, ma l'ese- 
cuzione di questo progetto venne per diversi motivi 
procrastinata , ed è certo che non fu che sul finire 
del 1832, che si è aperta in Parigi nel locale dei Ma- 
dekmettes una casa di Correzione per 300 giovani , 
tolti al vizio, all'ozio, ed alla corruzione delle carceri 
di Bicetre e della Forza , e sottoposti al Sistema Peni- 
tenziario (1). Forse questo esperimento fu motivato dalla 
relazione che del loro viaggio agli Stati-Uniti fecero 
i signori Beaumont e de Tocqueville , i quali nel prin- 
cipio del 1831, furono dal Ministro dell'Interno auto- 
rizzati a percorrere l'America Settentrionale per esa- 
minare le differenti applicazioni di quel sistema, e 
raccogliere documenti atti ad illuminare il Governo su 
questo importante soggetto. 

Da questa relazione, come da quelle di altri viag- 
giatori, ed anche dalle pratiche informazioni contenute 
nel ragguaglio dato sul soggetto stesso dal signor Craw- 
ford Commissario spedito dal Governo Inglese nel 1833, 
venne a resultare che quel paese avea fatti in questo 
ramo di pubblica amministrazione sopra più vasti piani, 
e con diversi sistemi, esperimenti degni di speciale 
attenzione, e tali nei loro resultati da invogliare i 
governanti d' adottarli nei respettivi paesi , con le mo- 
dificazioni che può suggerire la cognizione speciale delle 
località e del carattere della nazione. 

Tracciata così succintamente l'istoria dell'origine 
e dei progressi della nuova riforma nella parte, direni 

(1) V«L Counitr Frentaii del 29 Dicembre 1832. 
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cosi, materiale, il piano primitivo di questo lavoro ci 
conduceva ora naturalmente ad occuparci della parte 
razionale di essa, cioè a narrare quali esperimenti siano 
stati fatti dei vari sistemi Penitenziari (I), quali ne 
siano stati i resultati , e come ciascuno di essi abbia 
avuto nell'insieme e nelle sae particolarità , sostenitori 
ed oppositori. Non staremo a ripeter qui i motivi che 
c'indussero a cambiar questo piano, poiché da noi 
furono esposti nella Prefazione , e passeremo diretta- 
mente a dare un sunto della discussione che su questo 
soggetto ebbe luogo nella Camera dei Deputati di 
Francia nell'Aprile e nel Maggio del 1844, allorquando 
fu presentato il progetto di una nuova legge sul regime 
delle prigioni, il che, come avvertivamo pure nella 
Prefazione, forse meglio conviene alla natura isterica 
di questo scritto, mentre nulla toglie allo scopo propo- 
stoci , poiché quasi ninna delle opinioni sin qui state 
emesse ha mancato in quella discussione d'esser ri- 
chiamata ad esame, e di formar soggetto di una ca- 
lorosa polemica. 

Lo scopo primario del progetto Ministeriale della 
legge che presentatasi in tal circostanza alla Camera, 
era quello di centralizzare in una maniera diretta, forte, 
e precisa, sotto l'autorità del Ministro dell'Interno, l'am- 
ministrazione di tutte le prigioni, meno le militari, depen- 
denti dal Ministero della guerra , sottoponendole a regole 
uniformi, ed ad un sistema eguale dì disciplina. 

(1) Tulli sanno oggi che questi sistemi riduconsi a due prin- 
cipili! , variamente pai modificali in qualche particolarità; e sono, 
quello di Filadelfia, nel quale il prigioniere live c lavora sempre 
isolalo in una cella , sema poter vedere gli altri detonati , ni esser 
visto da essi, e quello di Aabnrn, ebe prende il nome da una 
prigione dello Stalo di Nuova-York , ove i prigionieri separali 
nella noUc , menano nel giorno vita comune . astretti però ad 
un perpetuo rigoroso silenzio. 
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Il piano generale de) progetto stesso distìngueva le 
prigioni in due grandi categorie, quelle cioè di sem- 
plice detenzione per i prevenuti ed incolpati, e quelle 
di punizione per i condannati , le quali sono state poi 
subalternamente distinte e classate in case di lavori 
forzati , da sostituirsi ai Bagni , esistenti già negli ar- 
senali marittimi della Francia, nelle carceri di reclu- 
sione , da sostituirsi anche alla deportazione , ed in 
quelle di semplice imprigionamento. Prigioni speciali 
venivano poi dal progetto destinate ad accogliere le 
donne condannate ai lavori forzati, alla reclusione, o 
alla semplice prigionia; e prigioni pure speciali erano 
assegnale a ricevere i giovani condannali, o quelli 
racchiusi in via di paterna correzione. 

Il sistema generale di riforma facevasl riposare su 
due principj fondamentali, l'isolamento ed il lavoro, 
non escluso possibilmente anche un terzo, l'istruzione. 

V isolamento come la parola stessa, presa nel suo 
più stretto significato , lo addita , consiste nella sepa- 
razione materiale dei detenuti tanto di notte che dì 
giorno. Esso però veniva ridotto dall'assoluta solitu- 
dine, e dal rigore del sistema di Pensilvania, ad una 
reclusione più mite , che non escluda il consorzio onesto 
e vantaggioso pei detenuti , cioè le visite del direttore , 
dell'istitutore, del medico, dell'elemosiniere, o mini- 
stro del culto, e dei componenti la commissione di 
sorveglianza (1), o di persone caritatevoli e dall'am- 
ministrazione ammesse a recar sollievo e conforto ai' 
detenuti. Il massimo di questo isolamento veniva sta- 
ti) Queste commissioni si compongono del Primo Presidente c 
Procuratore Generate delta Corte Regia ; del Presidente e Procu- 
ratore Regio del Tribunale dì Prima Istanza del Circondario, di 
due membri del Consiglio Generate, di due del Consiglio dì Cir- 
condario, e di altri individui pnre nominali dal Ministro. 
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bilito a dodici anni , dopo i quali era ammessa la vita 
in comune, concessa anche ai settuagenarj. 

Il lavoro era reso obbligatorio per i condannati , 
se non ne venivano dispensati dalla Sentenza, nè dovea 
profittare ad essi ma allo Slato, e solo in linea d'ec- 
cezione si rilasciava all'Amministrazione di riservarne 
nna porzione a lor vantaggio , a forma di un regola- 
mento che ne determinerebbe la proporzione , secondo 
le diverse categorie dei detenuti, o la loro condizione. 

Son queste in sostanza le basi dui progetto , contro 
al quale nella seduta del 23 Aprile, insorgeva primo 
il Deputato Cordier , che senza impugnare che i delitti 
e le recidive sono da qualche tempo andati spaventosa- 
mente crescendo, e che i condannati, vivendo in co- 
mune nelle prigioni, si corrompono, si associano, e 
tramano insieme nuovi delitti, ha dichiarato esser sua 
opinione che importi più di prevenire le causi; che 
spingono l'uomo a mal fare , che di cercare col regime 
Penitenziario d'intimorire i male intenzionati , e d'im- 
pedire le recidive. Per esso la gravezza delle imposi- 
zioni inegualmente repartite, e posanti per Io più sul 
necessario alla classe indigente, e l' insufficienza del 
lavoro, sono le cause principali, se non uniche, del- 
l'aumento dei poveri, dal quale deriva quello dei de- 
litti e delle condanne. Quindi ritenuto che in quindici 
anni dal 1827 al 1841 , l'aumento dei delitti è slato 
di 47 per cento , calcolava clic lo imposizioni sono 
aumentate precisamente colla stessa proporzione, dal 
che ne deduceva esservi fra gli uni e le altre una per- 
petua solidarietà , per cui mantenendosi I' elevatezza 
delle tasse, e quindi la miseria e l'ignoranza, a nulla, 
secondo esso, può giovare la riforma dello prigioni, 
il che egli cercava dimostrare i:on argomenti ed esempj. 
Passando in seguito a parlare dulia riforma proposta , 
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la considerava come una istituzione esotica, tolta da 
un paese di genio e di costumi diversi troppo da quelli 
delia Francia , e posto in ben altre condizioni; quindi 
condannava la riforma stessa: 1." come barbara e 
distruttiva della salute, poiché i detenuti racchiusi 
giorno e notte in piccole celle , senza esercizio, senza 
distrazione e senza consolazione, devono necessaria- 
mente abbandonarsi alla disperazione, ed all'abbatti- 
mento, e quindi rapidamente perire; 2.° come ineffi- 
cace ed im prò vida, perchè quelli che per temperamento 
o per degradazione morale ed intellettuale possono 
sopportare i rigori della solitudine, lungi dal riformar- 
si, si penetreranno anzi più profondamente dei loro vizj , 
ed esciranno dalla carcere con l' ira nell' anima , e con 
la decisa volontà di vendicarsi della società che gli 
ha puniti , e vi rientreranno più pervertiti e più peri- 
colosi; 3." come illegale, perchè avendo il Codice Cri- 
minate graduato la prigionia, quale essa è attualmente, 
secondo ciascun delitto , e l' isolamento essendo un'ag- 
giunta di pena , converrebbe prima di lutto riformar quel 
Codice, onde una pena più grave non fosse a certi 
delitti applicata, in vece di una più mite; 4.° come 
di una uguaglianza cieca ed iniqua, perché applicata ad 
alcuni delitti, per cs. ai politici , sarehbe estremamente 
harhara ed irragionevole; B.° come antireligiosa, ed 
antisociale: antireligiosa, perchè i suoi rigori oltre 
all'essere contrari ai principi di carità, comandati da 
tutte le religioni , sono inconciliabili colle pratiche del 
cullo • antisociale perchè il condannato entrando io 
prigione non ha più appoggio, nè contatto, che con 
i carcerieri, alla cui discrezione è abbandonato; 6." co- 
me rovinosa , per cagione della spesa gravissima oc- 
corrente per la costruzione delle nuove carceri. E con- 
cludendo che il progetto non è nè ammissibile nè 
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modificabile, proponeva di ricondurre l'amministrazione 
delle prigioni agli amichi sistemi, affidandola alla Ma- 
gistratura , ed alle associazioni di beneficenza , che 
hanno missione di consolare i detenuti , e di riformarli 
per mezzo di cure caritative e generose; mentre tanti 
e tanti milioni, che si richiedono per le nuove costru- 
zioni, secondo i piani grandiosi che se ne formano, 
impiegati nell'istruzione del popolo, nel sollievo degli 
indigenti, e nella sovvenzione e generalizzazione delle 
istituzioni agricole , destinale all'educazione dei giovani 
delinquenti, servirebbero ad impedire assai più sicu- 
ramente i delitti e le recidive. Quindi chiudeva il suo 
discorso chiedendo la redazione di un nuovo progetto, 
più conforme ai costumi dei paese, e meno gravoso ai 
contribuenti , ove fra le altre cose avesser luogo l'or- 
ganizzazione dei mezzi di educazione morale ed intel- 
lettuale dei reclusi , o la loro cassazione secondo l'età 
e la natura dei delitti , l' isolamento di notte, il lavoro 
in comune con silenzio , la riduzione del tempo della 
pena per ciascun giorno e mese di condotta esemplare, 
la liberazione da qualunque sorveglianza subita la pena, 
la deportazione alle Colonie a vita per le recidive in 
certi delitti, e per l'evasione dalle prigioni; una pri- 
gione speciale per gli scrittori, ed altri condannati po- 
litici, senza obbligo di lavoro, e con libertà di vivere 
in comune, senza essere astretti al silenzio; il rinvio 
dei giovani condannati agli stabilimenti agricoli sus- 
sidiati; e finalmente l'impiego dei 200 milioni, desìi- 
nati alla costruzione delle nuove prigioni , in sovven- 
zioni ai poveri delle Comuni rurali!, e nello stabilimento 
in ciascuna di esse d'un Ospizio per i vecchi ed infer- 
mi , e di case d' educazione per i figli dei poveri. 

Replicava al preopinante il Deputato Camp- dicendo 
che se avesse potuto dubitare che la legge proposta fosse 
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realmente inumana, egli si sarebbe ben guardato dal 
sostenerne il progetto; ma che avendo tutto attenta- 
mente considerato, si era dovuto convincere , che lungi 
dal consacrare l'importazione d'una istituzione stra- 
niera , si era voluto formare un sistema proprio, com- 
patibile colle abitudini o con i costumi del paese, una 
legge in somma repressiva si, poiché tratlavasi di 
punire, ma umana nel tempo stesso, cioè non atten- 
tatoria nè alla vita, nè alle facoltà intellettuali dei 
detenuti. Quindi ritenuto per incontrastabile il fatto 
dell'aumento progressivo dei delitti in questi ultimi 
tempi , e segnatamente nei quindici anni decorsi dal 
1827 al 1841 , nei quali secondo la statistica presentata 
dal Governo, gli accusati ebe nel 1837 erano GS.226, 
sono ascesi a 96,234 nel 1841, combatteva l'opinione 
di coloro che lo impugnano , e dimostrava che la con- 
tradizione che si manifesta nei resultati posti da essi, 
con quello sopraindicato, non è che apparente. Infatti 
l'equivoco è nato, ei diceva, dall'avere essi cumulato 
ai delitti le infrazioni alle leggi fiscali, cioè sulle po- 
ste , sulle bevande , sulle dogane, cui si è unita la massa 
immensa dei delitti cosi detti forestieri , punibili per 
la massima parte con due franchi d' ammenda , e SO 
centesimi di danni ed interessi. Ora il confronto di 
questo coacervato poteva offrire forse una decrescenza 
piuttostochè un aumento, ma non era su questa coa- 
cervazione che potea giudicarsi della moralità del paese; 
e se l'esame si ristringeva ai veri e proprj delitti, 
detti comuni, cioè agli attentati contro l'ordine sociale, 
e contro le persone e le proprietà , l' aumento era in- 
dubitato. Rispondendo poi all'obiezione tratta da una 
diminuzione di 14 per cento, verificatasi sui delitti 
contro la proprietà nell'anno 1841, avvertiva che dì 
fronte a questa diminuzione , accertata dalle Statistiche 
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Ministeriali , stava un aumento di 9 per cento nei 
delitti i più enormi , quelli cioè contro la sicurezza 
delle persone, contro i quali la società doveva essere 
con più vigore difesa. Parlando in seguilo delle reci- 
dive, soggetto di una contradizione vivissima, ei so- 
steneva dopo esatte verificazioni , cbe dal 1827 al 1841, 
l'aumento era stato come segue: nel 1828 i recidivi 
accusati erano 10S, sopra mille, mentre nel 1841 
erano 237: nello stesso anno 1828, si trovavano 60 
recidivi sopra 1000 incolpati, mentre nel 1841 se ne 
trovavano 1S4. E per dimostrare che questa progres- 
sione andava ogni giorno gradatamente crescendo, ac- 
certava che mentre nel 1843, la popolazione delle 
carceri centrali, o di reclusione, offriva un 40 per 
cento di recidivi, nell'anno 1844 non compito, il nu- 
mero loro ascendeva già a 42. Dal che deduceva la 
indispensabilità e l'urgenza di trovare un modo sicuro 
di repressione, che frenasse un progresso così spaven- 
toso, che denotava pur troppo i difetti del presente 
sistema d'imprigionamento. 

Egli quindi poneva la questione, che si trattava di 
risolvere, nel modo seguente. È egli possibile di man- 
tener le cose nello stato attuale, e se nò, vi è egli 
mezzo di migliorarlo ? Quanto alla prima parte dichia- 
rava , che per ciò che riguarda le case di detenzione 
degli accusati ed incolpati , non pareva esservi opposi- 
zione , giacché tutti concordano che il loro interesse 
medesimo richiede che debbano in un preventivo im- 
prigionamento esser sottratti a ciò che vi ha in esso 
forse di più penoso, cioè al contatto di quanto la so- 
cietà ha di più impuro, e che compone la massa delle 
prigioni nello stalo attuale , onde assoluti rientrino nelle 
loro famiglie , non più immorali né più avviliti , e con- 
dannati non arrivino alla prima prigione ove debbono 
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purgare la loro colpa con germi che gì impedirebbero 
ogni miglioramento. Quanto ai Bagni, neppur per que- 
sti pareva che s'incontrasse opposizione, giacché si 
concorda generalmente che la vita materiale essendovi 
più tollerabile, i detenuti nelle case di reclusione desi- 
derano dì esservi inviati, il che inverte l'ordine delle 
pene , e fa si che i delinquenti per Lai motivo ascenda- 
no di slancio al delitti più gravi per esser puniti con 
quella pena , piuttosto che con una inferiore , onde la 
soppressione di quelle sentine di depravazione e di atro- 
cità sembra ormai generalmente ammessa. Tutta la 
disputa dunque riducevasi alle prigioni centrali o di 
reclusione , nelle quali erano racchiusi i condannati a 
più di un anno di prigionia , e proponendosi per quesito, 
so rapporto ad esse potesse conservarsi lo statu quo , 
si faceva ad esaminare se vi fosse qualche cosa d'in- 
completo o di difettoso nel sistema in esse praticato, 
cosicché potesse sperarsi di riformarlo o di correggerlo 
con successo. Verificato però che nulla di simile vi 
compariva per essersi da lungo tempo portata su tali 
prigioni la più scrupolosa attenzione; verificato che 
grande è l'austerità del regime, anzi in alcuni casi 
eccessiva; che il lavoro vi è obbligatorio, prescritto 
il silenzio, introdotta l'istruzione elementare e reli- 
giosa , che in alcune si sono ammessi anche i com- 
ponenti alcune corporazioni monastiche , e che nono- 
stante il delitto fermenta tra quelle masse, che i 
complotti vi si formano, che relazioni abominevoli vi 
si contraggono, che attentati di una gravità capitale 
vi si commettono frequentemente , e che da quelle 
carceri, secondo le risultanze della statistica, le dichia- 
razioni dei magistrali , e l'opinione generale del popolo, 
ne escono gli uomini i più depravati, i più incorreggi- 
bili , che con associazioni abilmente combinate si pon- 
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gono in grado di eseguire quella serie infinita di de- 
litti , cbe spaventa a ragione la parte onesta della 
società, ne concludeva che a nuli' altro può attribuirsi 
questo resultato che alla vita in comune che si mena 
in quelle prigioni. Dimostrava poi che ponendo a con- 
tatto mille e più individui male intenzionati , e di cat- 
tivi antecedenti , è impossibile che non si stabilisca fra 
loro un legame; che il silenzio non è sperabile, spe- 
cialmente fra i lavoranti in una medesima officina, ove 
i nuovi venuti conviene cbe imparino il mestiere da 
quelli che vi sono già; che il rumore dei martelli e 
delle macchine , e la disposizione stessa dei luoghi, per 
gli stretti passaggi, gli anditi e le scale tortuose, ove 
tanta moltitudine è sorvegliata da forse 30 uomini, 
rende le trasgressioni al divieto di comunicare troppo 
facile ed inosservata, e quindi il divieto stesso illusorio. 
Ma potesse anche mantenervi*] , ciò nonostante comuni- 
cherebbero insieme , si conoscerebbero, s' intenderebbero. 
Non vivono essi in uno stesso centro! Malgrado tutte le 
precauzioni per impedire cbe vi sia comunicazione fra 
loro, non è egli nella natura umana che si stabiliscano 
facilmente rapporti fra uomini che hanno simiglianza 
d'idee e d'impressioni, che si commuovono agli stessi 
eccitamenti , e che si penetrano del medesimo spirito , 
che in questo caso è l'odio verso la Società, è un cinismo 
profondo, è un sensualismo grossolano, è una perversità 
contagiosa, che non anela che a crearsi risorse a carico 
della onesta parte della popolazione? Quale aiuto un 
uomo colpevole di un momento d'oblio o di riscalda- 
mento può egli avere al ritorno verso sentimenti mi- 
gliori in tal compagnia? Avrebbe bisogno di una voce 
ctie lo richiamasse alla onestà ed al pentimento. Or 
donde può venirgli questa voce? Dai suoi compagni? 
No cerio. Dagli estranei? Ma questa non potrà mai pe- 
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nelrare una massa cosi compatta d'immoralità, e l'as- 
serzione dì [ulti coloro che a questo pietoso uffìzio si 
dedicano, è che se la loro voce può avere qualche 
potere , non lo ha che sopra soggetti abbandonali a 
loro slessi , cioè isolati. Il pericolo cresce poi per il 
detenuto, allorché ha riacquistalo la liberti. Egli è 
conosciuto dai suoi compagni di prigionia , cioè da 
scellerati , che non rientrano nella società, che per 
vendicarsi di lei, come essi dicono, e per vivere a sue 
spese col prodotto di nuovi delitti. Se quest' uomo 
avesse pur l'intenzione d'essere onesto, lo potrà egli? 
Respinto da una parte dai buoni , che un' opinione ge- 
neralmente radicata indispone contro i liberati da tali 
prigioni, e circondalo dai suoi compagni di prigionia, 
potrà egli sfuggir loro, o non essere trascinato da essi? 
Ecco come si formarono le grandi associazioni , che 
hanno in questi ultimi lempi popolato i banchi delle 
Corti Criminali. Quindi sebbene l' Oratore riconosca che 
la separazione notturna potrebbe prevenire alcuni dei 
più disgustosi disordini , che in quelle prigioni hanno 
luogo, pure quelli che rimarrebbero, derivanti dalla 
vita in comune durante il giorno, non possono aver ri- 
paro che nell'isolamento assoluto. Le punizioni stesse 
che nel sistema attuale si caratterizzano come abusi 
ed eccessi atroci, e che consistenti talvolta nell'isola- 
mento completo, sono slate seguite dalla perdita della 
salute, o dall'alterazione delle facoltà mentali (esempi 
che si allegano dagli oppositori al progetto per com- 
batterlo come inumano ) servono all' Oratore di argo- 
mento in favore del medesimo, perche essendo quel)' iso- 
lamento eccezionale, ed usato come modo di punizione, 
i prigionieri che Io subiscono si ostinano , resistono, si 
esasperano , ed i gastighi raddoppiando , possono giun- 
gere al grado di produrre le conseguenze sopraindicate. 



OigiiizM by Google 



Ha r isolamento che si projwne , assonilo eguale per 
tutti, oltre al non essere più irritante per chi lo sof- 
fre, toglie in radice l'occasione di ricorrere al ga- 
stigo , e quindi di produrre quell'esasperazione, che 
può talvolta cagionare le dolorose conseguenze sopra 
notate. Quando il prigioniero, allontanato dal contatto 
degli altri delinquenti, sarà trattato con riguardo, con 
sollecitudine , sotto il patrocinio di una Commissione di 
sorveglianza, composta di magistrati e di cittadini no- 
tabili, occupali del suo miglioramento; quando final- 
mente potrà rientrare nella società, se non affatto cam- 
biato, penetrato almeno del sentimento delle proprie 
colpe, e non peggiore, l'umanità non avrà certamente 
da dolersi di un tal successo, e la sicurezza sociale vi 
avrà indubitatamente molto guadagnato. 

Il sig. de Sade parlando contro il progetto, diceva 
che il sistema d' isolamento totale era stato io princi- 
pio accolto con predilezione da molti , e da taluno 
anche con una specie d'entusiasmo, come quello che 
poteva rimediare a lutti i disordini del sistema prece- 
dente, emendare i colpevoli, spaventare i male in- 
tenzionati , e cosi diminuire i delitti e le recidive. Il 
tempo però, diceva egli, ha recato con sè il disin- 
ganno, cui avrebbe però bastato un ragionamento 
a priori. L' uomo è un essere sociale ; quindi per lo 
sviluppo delle sue facoltà fisiche e morali abbisogna 
di società ; come potrà dunque divenir migliore pri- 
vandolo di essa 1 Egli avvertiva poi che il silenzio, 
secondo l'opinione di alcuni medici, può avere elfetti 
funesti sull' insieme della macchina umana. D'altronde, 
qua! peggior compagnia può avere un delinquente, 
che quella di sè medesimo? Quindi ei soggiungea né i 
delitti, né le recidive, sono diminuite nei paesi dove 
l' isolamento assoluto è stato posto in pratica . e la 
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mortalità vi si è trovata maggiore. Ma l'obietto più 
grave contro il sistema proposto appariva all'Oratore 
quello di essere incompatibile con le pratiche della 
religione cattolica, fondata sopra il culto e la pre- 
ghiera in comune. Si è tentato di rimediarvi , collo- 
cando in stalli separati i detenuti, colla solaviBta del 
sacerdote ; ma in tal modo I* ediBcazione non è pos- 
sibile. Quindi Roma condannava , a suo dire , quel 
sistema. Altro obietto gravissimo era per esso l'effetto 
funesto che doveva necessariamente avere l' isolamento 
sulle facoltà mentali dei detenuti. Ei deduceva in ap- 
poggio dì ciò varj fatti , dai quali pretendeva potersi 
desumero , che nell' imprigionamento con solitudine 
assoluta si verificano quattro volte più casi di demenza 
che nel sistema di vita in comune, e ventiquattro 
volte più che nella vita libera. Diceva che nel paese 
stesso nel quale ha avuto origine quel sistema , cioè 
agli Stati Uniti, e dove per conseguenza avrebbe do- 
vuto essere adottato con una parzialità patriottica , è 
stato abbandonato da tutti , fuori che da due , oltre 
quello di Pensilvania, che lo mantiene per una specie 
di vanità d'autore. Ma nel sistema proposto ei prose- 
guiva, voi dite, il prigioniero sarà visitato dal Diret- 
tore della prigione, e dall'Elemosiniere. Or come 
potranno questi due individui visitare mille e più dete- 
nuti? E supponendo ancora che si riduca un tal nu- 
mero a quattro o cinquecento , fatto il calcolo T non 
potrebbero i due sopra accennati funzìonarj consacrare 
a ciascun prigioniero che sei minuti la settimana; il 
Medico è troppo occupato della cura dei corpi ; gli 
agenti inferiori son poco atti a render migliori i de- 
tenuti ; e le famiglie di questi o saranno lontane , o 
non saranno per essi la miglior compagnia. Le asso- 
ciazioni caritative , ottime all' uopo . non possono aversi 
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che nelle grandi citta , e con difficoltà grande , trat- 
tandosi di opera ingrata e ributtante. La riduzione poi 
di queir imprigionamento a dodici anni e non più, 
serve per sè sola di confutazione al sistema , poiché 
viene in tal modo ad essere riconosciuto per funesto 
da quelli stessi che lo propongono. D'altronde come 
può egli giustificarsi il ritorno dei detenuti alla vita 
in comune dopo quel lasso di tempo ? Non è egli un 
disfare l'opera precedente, appunto come avverrebbe 
se un mèdico dopo aver guarito un malato gì' inocu- 
lasse il male da cui lo ha liberato? Soggiungeva poi 
l' Oratore essere il sistema proposto inefficace, tostochè 
i detenuti posti in libertà debbono rimanere sotto la 
sorveglianza della polizia , poiché tutti sanno allora 
chi essi sono , donde vengono , e con chi sieno legati 
in comunione di delitti e di castighi. Aggiungasi che 
l'ostacolo più grave , perchè i prigionieri liberati si 
astengano di ritornare al delitto, è (come viene rico- 
nosciuto da tutti) il non potere trovar facilmente 
modo di guadagnarsi onestamente il bisognevole alla 
vita , venendo rigettati dalla società , contro la quale 
perciò si ribellano. Or se qualcuno volesse diventar 
migliore, ciò gli è reso impossibile, tostochè gli s'im- 
prime nella sottoposiziono alla sorveglianza della poli- 
zia una marca che serve per togliergli i mezzi di sus- 
sistenza. Per questo si trovano in alcune carceri , 
{a Clairvaux per esempio) cinquecento recidivi sopra 
seicento prigionieri. Concludeva quindi , che il mezzo 
più sicuro di rimediare a questa piaga è l'allontana- 
mento del condannato , cioè la deportazione ; ii pre- 
tendere di emendare i delinquenti colla carcere essere 
un' illusione , un sogno di anime buone ; e la carcere 
migliore esser quella che potrà più farsi temere ai 
male intenzionati. 
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Replicava il Sig. Taillandier , confermando ciò che 
era sialo detto dal Sig. Come, e ritenuta l'impossibilità 
ili lanciare le coso nullo .sialo attuale , combatteva cosi 
i dui; più gravi obietti contro il sistema proposto, indi- 
cali dal Sìg. De Sade. Quanto a quello relativo alle 
pratiche religiose diceva che se esse non potevano avere 
la pompa ordinaria del culto cattolico, no sodisfa cava no 
all'obbligo, 0 non erano prive d'utile insegnamento 
religioso, addicendone in prova la testimonianza dell'Ele- 
mosiniere del penitenziario della Itoquetle , che assi- 
curava produrre più felici effetti sopra i detenuti con 
isolamento, quello ivi praticalo, che non l'altro nella 
forma ordinaria, in quelli che menavano vita io co- 
mune. Soggiungeva non esser noto che Roma ripro- 
vasse il sistema proposto : sapersi al contrario che 
Clemente XI, ne aveva nel 1703 introdotto uno quasi 
simile in una prigione della sua capitale , ed avervi 
Leone XII nel 1826 , istituito un penitensiario per i 
giovani detenuti , ove il sistema cellulare è stabilito ; 
avere in One gli Arcivescovi di Tours e di Rordeaux 
consacrate le cappelle delle nuove prigioni con sistema 
d'isolamento. E quanto all'altro obietto relativo all'in- 
fluenza che il sistema proposto può esercitare sulle fa- 
coltà mentali, sosteneva che con le modificazioni spe- 
cialmente che dal progetto stesso vi erano state fatte 
era innocuo ; e ne adduceva in prova l' opinione di due 
medici conosciutissimi, Parisct ed Esquirol, da esso con- 
sultati venti anni fa su tal proposito, ed il giudizio 
dell'Accademia Reale di Medicina di Parigi , interrogala 
nel 1839. Una commissione nominata nel suo seno, e 
composta dei soggetti i più esperimentati in questa ma- 
teria , aveva emessa nel senso stesso , favorevole al 
progetto , la dichiarazione che leggeva alla Camera. 
Soggiungeva che il confronto tra le case di reclusione 
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di Francia , e le prigioni di Losanna e di Ginevra nel 
sistema d'Auburn , non era ammissibile, poiché in que- 
st' ultime il piccol numero dei detenuti , che non eccede 
60 o 60, permetteva tal sorveglianza e tali cure, im- 
possibili in prigioni più popolate c più vaste. Aggiun- 
geva che i resultati del sistema provato alla Roquette 
erano sodisfacentissimi , ed avea dovuto convincersene 
visitando quella prigione dove erano racchiusi quegli 
stessi giovinetti, che come Consigliere alla Camera 
degli appelli di polizia correzionale della Corte Reale 
di Parigi aveva dovuto condannare, e che avea trovati 
nel morale e nel fisico affatto cambiati. Concludeva 
finalmente che la deportazione sarebbe stata utile se 
possibile , ma il difetto di località era di grave ostacolo. 
L'esempio poi dell'Inghilterra dimostrava che oltre esser 
questo mezzo dispendiosissimo , non era bastantemente 
preventivo , essendosi bene spesso verificato il caso che 
condannati ad una pena leggera domandassero come 
una grazia di esser deportati , sperando di godere in 
una colonia maggior libertà che nella loro patria; 
cosicché l' Inghilterra stessa pensava oggi seriamente 
ad abbandonare quel sistema ; e dovendosi cercare un 
modo efficace di repressione nell' interno del Regno , 
altro migliore non potea trovarsene di quello proposto. 

Nella seduta del 24, il Sig. De La Rockefoucauld- sed°t> 
Liancourt, combattendo il progetto, rilevava esservi con- apri" 
tradizione fra il Ministro della Giustizia , che nel suo 
rapporto officiale al re assicurava trovarsi una diminu- 
zione notabile nel numero dei misfatti e dei delitti , ed 
il Ministro dell' Interno , che al contrario sosteneva 
esservi un accrescimento graduale dei delitti o delle 
recidive; e poiché il progetto in discussione aveva per 
motivo la necessità di porro un argine a questo aumento, 
che secondo l' asserzione del primo non sussisteva , 
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asserzione , a suo dire , dimostrata dai risultati delie 
statistiche , che con lunga serie di cifre presentava alla 
Camera , ei per conseguenza rigettava il progetto, come 
eccessivamente oneroso senza un congruo motivo. Per 
esso lo stato attuale di alcune carceri, come quelle di 
Nimes, di Montpellier, e di Clermonl, con le riforme 
statevi già introdotte , essendo buono , e i resultati 
sodisfacentissirai, dovea solamente generalizzarsi, senza 
impegnare il paese in un'ingente spesa, come quella 
che si richiede per la costruzione delle prigioni cellu- 
lari. Secondo il calcolo da esso fatto, ogni cella della 
Roquette ha costato 1 1 mila franchi ; cosicché il locale 
necessario per racchiudere cinquantamila detenuti im- 
porterebbe l'enorme somma di BSO milioni, da portarsi 
a carico di cittadini onesti e pacifici , che spesso con 
pena, ed a forza di privazioni, educano nella virtù, e 
nella probità la loro famiglia ; e ciò nella sola speranza 
di correggerequalche miserabile. Passando poi a parlare 
del sistema d'imprigionamento cellulare in sé stesso, 
sosteneva , che è assolutamente inefficace ad ottenere 
l'emenda e l'intimidazione, che sono gli effetti principali 
che se ne attendono; il che, secondo l'Oratore, vieti 
provato dai resultati ottenuti in quella prigione mede- 
sima della Roquette , di cui è stato vantato tanto il 
buon successo , poiché , secondo esso , le recidive che 
vi erano in piccolissimo numero prima dell' introdu- 
zione del sistema d' isolamento totale , non solo si sono 
mantenute , ma grandemente aumentate. Per dimo- 
strare ebe il progettato sistema , non solo è inefficace 
a conseguir lo scopo che si propone , ma è anche no- 
civo alla salute e alle facoltà intellettuali , oltre le 
testimonianze desunte dai rapporti dei Penitenziari degli 
Stati Uniti e delia Svizzera, l' Oratore citava quelli 
verificati alla Roquette , ove il cambiamento di sistema 



ha portato , a suo dire , un alimenti» notabilissimo di 
malattie, e di morti. La verità poi delle cose asserite 
diveniva anche più manifesta , sempre a suo dire, fa- 
cendo un confronto fra quello stabilimento , e la Colonia 
agraria di Mettray (1) , ove i giovani condannati , seb- 
bene soggetti ad una vita più dura , godono immen- 
samente più di salate , e dì benessere , solo perché sono 
impiegati al lavoro in comune nei campi. Quindi con- 
cludeva doversi rigettare il sistema d' isolamento asso- 
luto, non solo per i condannali di qualunque specie, 
ma anco per i prevenuti e gli accusati, per i quali, 
secondo esso , quel sistema sarebbe una punitone 
non meno ingiusta che irragionevole. 

Il signor Montar/ rispondendo al preopinante, senza 
però entrare nella discussione delle statistiche , suscet- 
tibili per esso di gran controversia, sosteneva, malgrado 
ciò che era stato dedotto in contrario, non essere il 
sistema proposto nocivo nò al morale ne al fisico dei 
detenuti, persuadendolo la ragione, la quale non per- 
mette di dubitare che un uomo lasciato nel raccogli- 
mento alle proprie riflessioni e alla propria coscienza, 
separato da qualunque contatto col vizio, ed allonta- 
nato dalle cattive persuasioni , non migliori , e non sia 
più disposto a ricevere le consolazioni ed i consigli, 
che gli si offrono a nome della morale e della re- 
ligione , corno lo persuade poi anche l' esperienza , 
ifiaculiè non possono contestarsi gli attestali emessi da 
persone le più eminenti e le più esperi meniate. Sog- 
giungeva che un sistema misto, cioè di lavoro in co- 
mune, come quello di CoIdbalhGeld , che l'Oratore 
ha attentamente esaminalo, è inefficace , poiché il si- 
li) Dì quello ilablHmedlo a iremo uixasinne ili parlare con 
qualche estensioni: niella l'arie III. 



lenzio, anche impiegando mezzi coercitivi e degradanti, 
che sarebbero in Francia impraticabili, non può man- 
tenerci. Se esaminate per qualche tempo, diceva 
^Oratore, i detenuti che lavorano in comune , obbligati 
alla regola del supposto silenzio assoluto, vi avvedrete 
facilmente che vi é fra essi un linguaggio muto , at- 
tivo, e potente quanto quello della parola , il linguag- 
gio degli occhi, dei gesti, e del tatto. Il solo isolamento 
completo può dunque essere efficace; e ne adduceva 
un esempio nella innovazione introdotta ultimamente 
nel trasporto dei condannati ai Bagni , che facevasi in 
addietro conducendoli a piedi , incatenati , attraverso 
le città e le campagne, ove per il loro portamento e 
per il cinismo del loro linguaggio offrivano alle popo- 
lazioni scandalìzzate lo spettacolo schifoso e ributtante 
della loro depravazione, e che trasportati ora in lo- 
comotive con divisioni cellulari sono divenuti tranquilli 
e rassegnati, in somma tutt' altro che quello che erano 
per l' avanti. 

Succedeva alla Tribuna il signor Cartiot, ebe in un 
discorso, rimarcabilissimo per la sua lucidità ed im- 
portanza , non ammetteva in tutto il progetto , né in 
tutto lo rigettava. Alia contradizione rimarcata dal si- 
gnor della Rochefoucaold nel resultato dei rapporti dei 
Ministri di Stato e della Giustizia opponeva l'autorità 
del Ministro Guarda-Sigilli , che aveva dichiarato essere 
notabile la regolarità con la quale le medesime pas- 
sioni ed ì medesimi vizj generano presso a poco il 
medesimo numero di delitti ogni anno, ed aggiungeva 
che avrebbe potuto farsi un grosso volume delle sole 
contradizioni di fatti e di numeri , pubblicate nelle 
molte opere che trattano di questo soggetto, dalla 
lettura delle quali una sola convinzione resulta, ed e 
che la verità non può uscire da un tal caos. Un motivo 
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dell' aumento dei delitti, naturale, indipendente dallo 
stato delle carceri, deve, a senso dell'Oratore, neces- 
sariamente riconoscersi nell' odierno stalo delia società, 
ove la popolazione si aumenta , e gì' interessi si com- 
plicano e si intralciano; al che è da aggiungersi il 
perfezionamento dei mezzi di polizia , per cui meno 
delitti rimangono ignoti , e la disposizione naturale dei 
giudicanti di applicare punizioni meno severe ma più 
frequenti, e soprattutto l'aumento della pubblicità, la 
quale poi alimenta anche la mania imitativa , e dif- 
fonde il contagio dell'esempio. Che se pur di fatto vi 
fosse aumento di criminalità non dovrebbe egli attri- 
buirsene una gran parte a quella tendenza esagerata 
verso i godimenti materiali che segue lo sviluppo della 
ricchezza, e che un sistema deplorabile, invece di re- 
golare oggi e di frenare, incoraggisce anzi ciecamente, 
nella lusinga forse di distrarre il popolo da altre preoc- 
cupazioni. Ciò non toglie che non si debba riformare 
il regime delle prigioni, ma non si perda di vista, 
diceva l' Oratore , l' educazione popolare, e non si di- 
mentichi che vi sono milioni di famiglie ove le incli- 
nazioni oneste lottano contro la miseria e l'ignoranza, 
e rimangono troppo spesso soccombenti. Passava quindi 
l'Oratore a render giustizia al Governo per non aver 
nulla omesso di ciò che poteva servire ad illuminare 
lo Camere, tanto rapporto al bisogno che ai mezzi 
della riforma, consultando i Consigli generali dei dipar- 
timenti, i Prefetti, i Direttori delle prigioni, ed una 
quantità d'uomini speciali e competenti, facendo viag- 
giare all'estero , e moltiplicando le ricerche e le pub- 
blicazioni , non menochè facendo esperimento di spe- 
ciali modiGcazioni nelle carceri esistenti. Scendendo 
poi a parlare dei due sistemi fra i quali , riconosciuta 
la necessità della riforma . si tratta di scegliere, quello 



ili 



cioè d' Auburn , e di Filadelfia , dichiarava non essere 
sua intenzione d'istituirne un parallello per sceglier l'uno, 
piuttostoché che l' altro , né per formarne un sistema 
misto , che sarebbe a suo dire il peggiore. Il suo piano 
sarebbe di organizzarli simultaneamente, e di determi- 
nar solo in quali casi l'uno o l'altro sarebbe appli- 
cabile. La questione che si tratta di risolvere, ei di- 
ceva, è la seguente. Il numero dei delinquenti può 
egli col sistema cP isolamento esser diminuito per mezzo 
dell'intimidazione e della moralizzazione? Teoricamente 
parlando quella pena è cosi severa che dovrebbe at- 
tribuirglisi un gran peso per intimorire. Eppure gli 
esperimenti fatti agli Stati Uniti proverebbero il con- 
trario, poiché le tavole della criminalità non offrono 
diminuzione dopo lo stabilimento dei penitenziari ove 
si applica, come resulta dal rapporto degli Ispettori 
del Penitenziario Orientale del Febbraio 1840. Quanto 
alla riforma morale l'Oratore non contesta alla solitu- 
dine una superiorità d'effetto sullo spirito del dete- 
nuto. In una vita comune, egli dice, accade che tutti 
si alzino all'elevazione del più perverso, gli uni na- 
turalmente trasportativi, gli altri per vanità, o per 
una falsa vergogna. Accade pure che i più malvagi si 
Sorpassino, inebriati come essi sono, dall' infame am- 
mirazione dei loro stupidi cortigiani. L'Oratore passa 
a considerare l' isolamento in sè stesso e nei suoi re- 
sultati, tanto per il mentale concentramento in sè del 
detenuto, a continuo confronto con la propria coscien- 
za , e per il quasi necessario ricorso a sentimenti e 
pratiche religiose, di cui suol sentirsi più il bisogno 
nella solitudine, quanto riguardo alle abitudini alle 
quali é naturalmente condotto il solitario, ed all'in- 
fluenza loro sul suo fisico , e sulle sue intellettuali fa- 
coltà. Noi non Io seguiremo in tal discussione si perchè 
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ciò troppo in lungo ci condurrebbe , mentre anche ul 
dir dell' Oratore idee contradittorie sorgono le une ac- 
canto alle altre, e si perchè poca ne sarebbe l'utilità, 
volendo solo provarsi che le opinioni lungi dall'esser 
fissate, si agitano ancora e si combattono nel vario 
esito dei tentativi e degli esperimenti. Due soli resultati 
dell'isolamento è l'Oratore stesso forzato a riconoscere 
come inoppugnablilì e sicuri. Il primo di non indurre 
coloro che sono condannati ad espiare i loro falli nelle 
prigioni , a stendersi dopo la loro liberazione la mano 
come soci d'infortunio e cittadini dì una classe a parte 
fuori della società , e di non esporre colui che vnol 
cangiar vita alle persecuzioni dei più malvagi che lo in- 
ducono spesso a deviare dalla sua buona determinazione, 
scosso dai loro dileggi , trascinato dalle loro seduzioni, 
e forzato dalle loro minacce ; il permettere insomma 
al liberato di ritornare alla vita civile senzachè i com- 
pagni della sua detenzione possano riconoscerlo, e trar 
da essa motivo di rimprovero , o di nuovi legami. Il se- 
condo è l'abitudine costante del lavoro , che per fuggire 
alla noja si contrae nella prigione solitaria , e la pratica 
di un mestiere che può rendere i condannati cittadini 
utili, e togliendoli al bisogno impedire le recidive. 
Questi due resultati, non contrastabili in mezzo al 
conflitto delie opinioni su tutti gli altri punti, si otter- 
rebbero, a confessione dell'Oratore, in un sistema 
d'isolamento anche il più assoluto, ed il piò severo, 
contro del quale militerebbero poi tutti gli altri obietti 
che dall' Oratore slesso paratamente e rigorosamente 
si enumerano. Ma non è questo l'isolamento che dal 
progetto si propone. Da questo si vuole esclusa la co- 
municazione nociva con i compagni di pena, non quella 
con le persone accennate nel progetto , e che può es- 
sere cosi utile ai detenuti. E sebbene egli riproponga 
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gli obietti, che sulla scarsità di queste comunicazioni 
accennava nel suo discorso it signor De Sade , e che 
abbiamo di sopra referite , riconosce però che l'asso- 
ciazione delle corporazioni religiose a quest'opera ca- 
ritatevole può essere di gran vantaggio. Quindi abban- 
donato il campo troppo incerto e troppo fluttuante della 
discussione su tali articoli , indicheremo qual sia il 
sistema che l'Oratore proporrebbe. Egli ammette che 
la riforma deve abbracciare tutte le prigioni ; gl'infanti 
e gli adulti; la casa di detenzione dei prevenuti ed i 
Bagni , di cui desidera la soppressione ; ma lungi da 
sottomettere tutte le classi di prigionieri allo stesso 
sistema, proporrebbe di considerare ciascuna classe 
separatamente, per giustificare l'applicazione speciale 
della riforma a ciascuna. Per alcune categorie, egli 
dice , credo la separazione necessaria , per alcune la 
rigetto formalmente , per altre infine non V ammetto 
che eccezionalmente. Quanto ai prevenuti la separazione 
è tulta a loro vantaggio. La metà di essi va assoluta, 
ed il contatto loro con i rei è una pena più grave 
dell'isolamento. Infatti quelli che ne hanno i mezzi Io 
richiedono, e lo pagano; non si tratta dunque che di 
render comune al ricco ed al povero questo vantag- 
gio. D'altronde non si tratta qui d'un vero e proprio 
isolamento. Oltre i visitatori ordinari della prigione, i 
parenti, gli amici, i difensori, potranno penetrarvi 
liberamente; nè questa facoltà è illusoria, poiché i 
prevenuti sono ordinariamente carcerati nel luogo ove 
hanno il loro domicilio. Un lavoro di propria elezione, 
e di cui tutti t profitti gli apparterranno , non dovrà 
essergli ricusato. Ciò che importa però maggiormente, 
eì soggiungeva, è di diminuire, quanto è possibile, 
il numero dei detenuti in prevenzione, con serie ga- 
ranzie della libertà individuale. Conviene che una 
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giusta responsabilità dello Stato verso gli uomini che 
accusa ingiustamente , non permetta di disporre troppo 
leggermente della libertà dei cittadini. Conviene in 
Sue che si renda più facile ottenere la libertà sotto 
cauzione. Per lo corte detenzioni l'Oratore sosteneva 
egualmente utile l'isolamento, il giro rapido della po- 
polazione delle carceri , ove per breve tempo si rac- 
chiudono i condannati correzionalmente , rende giusta- 
mente temibile il gran numero di conoscenze nuove 
che il prigioniero vi può fare, mentre la durata della 
prova è troppo ristretta perchè possa darsi gran peso 
alla diversità delle discipline ed all' influenza delle abi- 
tudini, per preferire uno ad altro sistema. Né può fare 
ostacolo che i primi mesi dell' isolamento , secondo 
l'osservazione fattane , sono ì più difficili a sopportare, 
e che i reclusi sotto quel regime provano in principio 
una specie di sorpresa e di stupore, cbe producono 
sull'anima un'impressione profonda ; perchè questa im- 
pressione derivante in gran parte dal pensiero che un 
corso di anni va a trascorrere in quella solitudine, e 
in quel silenzio , sarebbe sicuramente men viva e men 
pericolosa, quando il tempo di rimanervi fosse breve. 
A Millbank (1) ed a Losanna l'imprigionamento solitario 
è ridotta a tre mesi. A Pentonville (la Prigione Modello) 
il maximum è di diciolto mesi. Alcuni scrittori lo hanno 
fissato a 7 anni al più, altri a 8, a 4 ed a 3. L'Ora- 
tore crede che al di là di qualche mese i perìodi so- 
praindicati siano assolutamente arbitrarli. Nè più giu- 
stificata gli sembra la durata di 12 anni, stabilita dal 
progetto, come termine dopo il quale cessi anche per 
i condannati alla reclusione perpetua l'isolamento as- 
soluto , e si faccia luogo alla vita in comune. Lo stesso 
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(1) PcniliiHiario di Londra. 



sistema di assoluto isolamento crede l'Oratore doversi 
applicare ai condannati correzionalmente- I motivi di 
tal parere sono, il fatto accertato dalla esperienza gior- 
naliera che le recidive sono più frequenti in questa 
classe, che nelle altre, e vanno in essa realmente 
crescendo ; e l' essersi verificato che le grandi associa- 
zioni di mai fui tori si formano il più delle volte in quelle 
prigioni. — L'Oratore vorrebbe tolta la pena della 
carcere per il vagabondaggio, e la spesa che cagiona 
la custodia dei trasgressori di quella specie , vorrebbe 
rivolta a preventre che quei disgraziati non ricadano 
in quella colpa. — L'isolamento perpetuo sostituito in 
principio alla pena di morte , e perciò da molti lodato , 
dovrebbe , secondo l' Oratore , avere un carattere spe- 
ciale, quindi sarebbe, per esso, da trattarsene separata- 
mente , quando si credesse che la pena capitale dovesse 
abolirsi. All'isolamento non dovrebbero, secondo l'Ora- 
tore, andar soggetti i condannati per delitti politici; 
infatti le vedute di educazione penitenziaria e di ria- 
bilitazione, non possono ad essi applicarsi, poiché 
nessuna macchia segue la loro condanna o gì' impedi- 
sce , subita la pena , di riprendere il rango loro in so- 
cietà : d' altronde a che prò separargli , quando i nomi 
loro , e le loro azioni hanno tanta pubblicità ? Nem- 
meno il lavoro potrebbe essere obbligatorio per essi 
senza ingiustizia e senza crudeltà. — Le donne ed i 
fanciulli dovrebbero , secondo )' Oratore , esser pure 
esenti dall' isolamento assoluto : quanto alle prime , i 
motivi tratti dall'accrescimento della criminalità, e 
delle recidive , sembrano non sussistere ; a quanto ai 
secondi la esperienza della mortalità aumentata dopo 
l' introduzione del sistema di separazione assoluta, anche 
nelle prigioni meglio regolate, come quella della Ro- 
quetle , dovrebbero perorare in favor loro. L' Oratore 
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scendeva in seguito a parlare della classe numerosa che 
popola i Bagni e le prigioni Centrali , nelle quali sono 
raccolti i condannali a più di un anno dì carcere , e cbe 
si compone di elementi i più svariati. Là trovami gli 
scellerati che hanno successivamente varcato tutti i 
gradi del delitto c delle punizioni , insieme con gli au- 
tori di azioni che la giustizia sociale punisce severa- 
mente , sebbene talvolta sieno piuttosto il resultato di 
una passiono violenta che di una profonda perversità. 
Là trovasi il ladro cittadino dissoluto, ed il campagnolo, 
che il suo idiotismo rende spesso feroce. Ma questa 
estrema varietà è appunto il motivo che farebbe de- 
terminare l'Oratore a non sottoporre ad un metodo 
uniforme di educazione curativa tutte queste nature 
ribelli. Se è vero che in materia di educazione non 
possono ammettersi metodi assoluti , e che conviene 
adattarli al soggetto, ciò a più forte ragione è vero 
allorché si tratta dì simili individualità profondamente 
caratterizzate , e tanto più inflessibili , che son tem- 
prale , per così dire , ad una lotta penosa e prolungata 
contro gli ordinamenti sociali. Per anime simili non può 
esservi una misura uniforme; sottoposte al regime 
d' isolamento alcune ne saranno dome e purificate ; altre 
violentemente lacerate o date in preda alla follia; altre 
in fine , più pervertile , ne diverranno più crude , e 
s' imbeveranno sempre più di amarezza e di odio ine- 
stinguibile contro la società. Chi sà che su queste due 
ultime specie l'influenza dell'esempio e le abitudini di 
una vita disciplinata e laboriosa non potesser produr 
l' effetto di renderle degne di ritornare nella società di 
uomini onesti. È vero che qui si tratta delle malattie 
più gravi dell' animo , ma si ha pure tutta la durata di 
una lunga detenzione per intraprenderne la cura. Nel- 
l' imprigionamento preventivo , e. nelle brevi detenzioni, 
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il pensiero che dovea dominare lutti gli altri, era d'im- 
pedire le conoscenze pericolose della prigione , quindi 
l'isolamento assoluto era opportuno. Ora si traila di 
detenzioni prolungate ; e lo scopo principale è in questo 
caso la riforma morale. In prigione, come nel mondo, 
l'educazione si compie con tre mezzi riuniti o alter- 
nativi , cioè col precetto , coli' esempio , e colla rifles- 
sione. Non credendo però che si possano attendere buoni 
effetti dalla meditazione solitaria che eccezionalmente, 
l'Oratore proponeva di, riservare per nature eccezio- 
nali soltanto la separazione cellulare di giorno e di notte. 
Ei dichiarava non dubitare della sua salutare efficacia 
in certi rari casi, ma temeva che nella più parte fosse 
veramente disastrosa. E qui si proponeva a risolvere 
le due grandi difficoltà , che prevedeva egli stesso po- 
tersi opporre alia esecuzione del di lui piano. Come 
mai autori di delitti identici potranno essere sottoposti 
a pene diverse ? Quale autorità dovrà conoscere dei casi 
nei quali potrà aver luogo una diversa applicazione di 
pena? Ei risolveva la prima difficoltà proponendo la 
riduzione di un quarto della pena per il condannato alla 
prigione cellulare, di fronte ai condannati alla vita in 
comune; cosi verrebbero , ei diceva, convenientemente 
graduate le due pene con una scala di proporzione in- 
variabile. Quanto alla seconda difficoltà , facile , a suo 
dire, è il risolverla, lasciando al tribunale stesso, che 
pronunzia la sentenza, l'incarico di assegnare al con- 
dannato piuttosto l'una che l'altra pena, secondo le 
circostanze. Quel tribunale, ei soggiungeva, ha già 
sotto gli occhi gli antecedenti del condannato , le sue 
relazioni, i motivi che lo hanno portato a delinquere; 
e se bisognasse penetrare anche più addentro nella co- 
gnizione del di lui carattere , e di provocare tra il Mi- 
nistero Pubblico e la difesa , una discussione su tal 



Oigitized tt/Coogl 



101 

soggetto, non potrebbe che guadagnarmi, ed i tribu- 
nali certamente non vi si ricuserebbero. Si dirà , son 
queste eccezioni ; lo sono ; ma giudicialmente stabilite, 
e sopra una valutazione individuale. I Magistrati po- 
tranno talvolta ingannarsi , è vero, ma s'inganneranno 
al certo' più raramente del caso, ebe getta alla rinfusa 
in una medesima prigione moralità le più diverse, e le 
più proprie a corrompersi mutuamente nei sistema della 
vita in comune, o condanna alla solitudine assoluta 
tanto quello che ella deve uccidere , quanto quello che 
può rigenerare, il mio sistema , ei soggiungeva , ha un 
altro gran vantaggio, ed é quello di essere esperimen- 
tale. A misura che l'esperienza dimostrerà 1" efficacia o 
gV inconvenienti del nuovo regime, i tribunali ne pro- 
nunzierauno più o meno frequentemente l'applicazione, 
& se in un certo corso di tempo dimostrerà la sua su- 
periorità , diverrà dominante, mentre al contrario, se i 
suoi pericoli son riconosciuti, cadrà da se stesso in 
desuetudine. Un lai modo di transizione è per l'Oratore 
necessario, sì perchè ancora vi è gran contrasto Idi 
opinioni su questo soggetto , si perchè non potendo; la 
innovazione aver luogo ad un tratto , le nuove carceri 
si inalzerebbero progressivamente, ed allorché il biso- 
gno lo richiedesse, entro la misura delle risorse del 
paese , e profittando delle innovazioni e dei migliora- 
menti. Concludeva quindi presentando alla Camera il 
riassunto seguente del suo sistema. Separazione dei 
prevenuti o accusati, non menochè dei condannati nel 
loro tragitto da una prigione all'altra. Isolamento as- 
soluto dei condannati alla detenzione per un anno , o 
meno, con riduzione di un terzo della durata della 
pena. Facoltà nei tribunali di decidere nei casi di con- 
danna a più di un anno di prigionia, se.il condannato 
subirà questa pena in un carcere cellulare , o in una 
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prigione cornane. Eccezione formale io favore dei pre- 
Tenuti e detenuti per delitti politici, che non potranno 
essere isolati cbe sulla loro domanda , ma da non am- 
metter rlGuto. E finalmente eguale eccezione in favore 
delle donne , e dei minori di sedici anni. 

Replicava al Signor Carnot , il Deputato de Beau- 
mont, che insieme con M. de Tocqueville visitava anni 
sono per commissione del Governo i Penitenziari d'Ame- 
rica, e ne pubblicava un ragguaglio (1); e sostenendo 
il progetto riteneva che ad onta degli sforzi degli av- 
versari , chiunque avea traoquillamonte fatto i calcoli 
su i documenti statistici doveva esser convinto che da 
un certo numero di anni in qua i delitti di dritto co- 
mooc, non menoche le recidive, erano andati sempre 
progredendo. Per lui l' isolamento di giorno e di notte 
è utile, tanto se si tratti di lunghe che di brevi deten- 
zioni; un numero auflìcieote di esperimenti è quello solo 
cho ha potuto generare in lui tal persuasione da fargli 
perfino variare la opinione altre volte emessa, favore- 
vole al sistema d'Auhuru. E procedendo a distruggere 
le prevenzioni che si ■ cercato da qualche tempo d' in- 
sinuare uegli animi, col far credere cho vi era nello 
spirilo pubblico una reazione contro il sÌBtema proposto, 
fondata sulle più gravi autorità, ei si faceva ad esaminare 
quelle in favore, e quelle contro, e concludeva per la 
superiorità delle prime. All'obiezione affacciata che anche 
in America il sistema Pensilvano é stato ultimamente 
abbandonato, rispondeva che ciò non è vero. Che altri 
Penitenziari, oltre quello di Cherry Hill, vi sono lut- 
ili Du Systémc Pènìtenliaire aucc Etatt Unii , et de eon ap- 
plication en Frante: suini d'un Appendice iut Ics Colonici Pena- 
la, et de Nota Statistiquts. Par IH. ilf. G. de Beaumont, et A. 
Ih Tocqueville Avocate , à la Cour Rogale de Pari»; 1 V. in B." 
Paris 1633. 
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torà , come quello di Pillzburg , quello di Tunton nella 
Nuova Jersey, e quello di Montreal nel Canada. E se 
il sistema d'Auburn è stato più generalmente favorito , 
ciò è dipeso dall' essersi il carcere di Filadelfia edificato 
sopra un piano eccessivamente dispendioso, il che ha 
distolto gli altri Stati dell' Unione , paese ove le con- 
siderazioni finanziere hanno grande influenza, dal se- 
guirne l'esempio. Esaminando in sè stessi i due sistemi, 
e considerando lo scopo propostosi nel progetto , quello 
cioè di porre un termine alla corruzione spaventosa 
delle prigioni, sosteneva essere il sistema di Auburn 
inefficace a conseguirlo, e sebbene ei non sogni , come 
taluno, nell' adozione dell' altro , una rigenerazione 
morale completa dei condannati , né la cessazione dei 
delitti, cosa impossibile e chimerica, due resultati 
sicuri gli si presentano nel sistema d' isolamento asso- 
luto: L° Che se il detenuto non diverrà migliore, nem- 
meno peggiorerà , come farebbe a contatto di corru- 
zioni vicine; 2." Che al sortire di prigione non troverà 
compagni e conoscenze nei suoi soci di detenzione. 
Prendendo in esame le principali obiezioni dirette con- 
tro il progetto, faceva successivamente osservare che 
quel regime che si tratta di stabilire, e contro del 
quale tanto si declama , dicendolo un supplizio ed ac- 
cusandolo di crudeltà, è precisamente quello stato che 
ricercano i prigionieri, che ne hanno i mezzi pecu- 
niari , quello cioè di una stanza a sè. All'altra obiezione 
che la sociabilità è legge essenziale all' umana natura, 
legge che si viola coli' isolamento, ei rispondeva me- 
ravigliandosi come s'intenda la sociabilità , e come per 
riformare i delinquenti e per prepararli al ritorno in 
società , si consideri come un elemento prezioso il 
consorzio coi malviventi. D'altronde il sistema del pro- 
getto non è l'isolamento assoluto, cioè senza corauni- 
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canone alcuna, come quello di Pittsburg, sistema 
riconosciuto da Ini medesimo come produttivo talvolta 
di funesti effetti , ed abbandonato già da quindici anni 
anco in Pensilvania. Vuoisi la separazione dei malvagi 
Tra loro, perchè la loro società non può essere che 
nociva, ma gli si accordano tutti i conforti compati- 
bili con la loro posizione; vuoisi che lavorino, ed il 
lavoro è una compagnia; e vuoisi che l'accesso della 
prigione sia facile a tutti coloro , la conversazione dei 
quali può servire a moralizzare ed a comunicare pen- 
sieri onesti, invece dei depravati e viziosi, che gli 
verrebbero suggeriti dagli altri delinquenti. Ma si sog- 
giunge , tali comunicazioni sono impossibili; si sou volute 
stabilire a Filadelfia , e non si è potuto. L'Oratore rispon- 
deva che a Filadelfia non si è mai voluta una tal comuni- 
cazione sul serio ; il piano sul quale è stato fondato quel 
Penitenziario vi si oppone. In esso l'isolamento era un'idea 
religiosa, realizzata da Quaqueri: essi hanno avuto in 
mente di porre il delinquente sempre a confronto con sè 
medesimo , col suo delitto, e con Dio ; d'isolarlo dai suoi 
simili, e di fare della prigione una tomba (t). Si è 
cercato in seguito d'addolcire un tal rigore, ma non 
si è potuto riuscirvi , resistendovi anche in gran parte 
la costruzione materiale della prigione. Infatti uno dei 
principali sollievi dei prigionieri è l'esercizio all'aria 
aperta , ed a Filadelfia manca il locale. Membro della 
commissione di sorveglianza allo stabilimento della Ro- 
quette ha notato che tre obiezioni si son fatte contro 
il sistema cellulare che si voleva stabilire. Si è detto 
che non sì potrebbe trovar lavoro per i carcerati , e 
questa difficoltà è stata superata in tal modo, che si 
è dovuto confessare dagli stessi concessionarj del la- 



ti) Quella prigione infimi era sostituita all'ultima supplizio. 
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voro che quello eseguito dagli isolati , era migliore di 
quello degli altri giovani , che per non esservi ancora 
locale appropriato agivano in comune. Si è creduto 
impossibile di far prender aria ed esercizio ai detenuti 
separatamente ; ed anche a questa difficoltà si è ripa- 
rato dividendo le corti in compartimenti, ove restano 
mezz'ora per giorno, e potrà in seguita accordarglisì 
anche un'ora. Si è opposta finalmente l'impossibilità 
dell' esercizio del culto cattolico , ed anche questa dif- 
ficoltà è stata superata in modo che l' Arcivescovo di 
Parigi ha giudicato essersi sodisfatto a tutte l'esigenze 
di quel culto. Due condizioni crede poi l'Oratore indi- 
spensabili per il buon regime delle prigioni cosi orga- 
nizzato , e sono , che il numero dei prigionieri non 
ecceda i cinquecento , e che siano in un centro di po- 
polazione, ove possano aversi i soccorsi indicati per 
il consorzio con i detenuti. — Passando a trattare della 
mortalità , cbe si dice tanto maggiore nel sistema 
d'isolamento, egli osservava che questa sarà sempre 
più grande nelle carceri che nella società libera, e la 
ragione è evidente. La mortalità è maggiore in una 
manifattura che alla campagna ; muoiono più poveri 
che ricchi; e vi son più morti fra i dissoluti, che fra 
quelli che hanno condotta una vita regolare. Ora la 
prigione è abitata da malfattori , che in generale son 
poveri, e che per lo più hanno menato una vita di- 
sordi natissima ; quindi é manifesto a priori che devo 
esservi una maggior mortalità, alla quale può anche 
contribuire non poco la privazione della libertà , che è 
pure un elemento distruttivo ma inevitabile: e limitando 
il confronto tra prigione e prigione , ove questi cal- 
coli possono istituirsi, cioè ponendo da parte le pri- 
gioni dei giovani , specialità che non è valutabile , e le 
prigioni attivate da troppo breve tempo , si fa ad esa- 
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minare la mortalità del Penitenziario di Filadelfia , che 
stabilita da quindici anni sopra un vasto piano può 
offrire dati sicuri, ma che come troppo rigoroso non 
sarebbe da prendersi per modello. Il resultato di questo 
esame si è che tenuti a parte i mori racchiusi in quella 
prigione, i quali come più miserabili e più soggetti 
agli accidenti derivanti da un clima al quale non sono 
avvezzi, muoiono anche in libertà molto più presto 
degli altri abitanti, la mortalità dei bianchi none che 
di 2 per cento. Ora in Francia la mortalità nelle pri- 
gioni Centrali s'inalza al 6 e 7 per cento: dal 1839 
al 1843 ai è elevata fino all' 8 , ed in quella Modello di 
Fontevrault da 12 ai 14 per cento in questi ultimi anni. 
Che più! anche agli Stati Uniti è maggiore nelle car- 
ceri tenute col sistema di Auburn, che in quella di Fi- 
ladelfia. E perchè, domanda l'Oratore, quest'aumento 
di mortalità anche nelle prigioni di Francia riformate, 
ma col lavoro in comune t Per la necessità di punire 
le trasgressioni alla regola del silenzio. In America 
queste trasgressioni son punite colla frusta ; in Fran- 
cia si puniscono con altri gastighi penosi , e con la 
vita a pane ed acqua per un certo tempo , il che 
prolungandosi indebolisce la salute, e finisce col di- 
struggerla. Ei conclude che se il silenzio e una priva- 
zione nel sistema cellulare, i mezzi che si devono 
impiegare per mantenerlo nel sistema della vita in co- 
mune , cioè la frusta in America , ed in Francia altri 
gastighi, fra i quali l'affissione al piton (1), ed il pane 

(1) Questa punizione consiste Dell'appenderò per le braccia, 
riunite al di sopra del capo, il paziente ad un ferro Ossalo nel 
muro , in modo che tocchi il suolo unicamente con le pnnle dei 
piedi ; stanco di tale incomoda posizione fi costretto a lasciarsi 
pendere aDatlo dalla fune che gli lega le mani , le quali si gon- 
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e acqua, sodo assai più duri, più Inumani, e più mi- 
cidiali. — Resta a parlare della follia. Qualcuno si è 
maravigliato che siansi manifestati casi di pazzia nei 
Penitenziari di Pensilvania ; ma vi son pazzi in società , 
perchè non ve ne saranno di più fra i detenuti? In 
molti casi, e per molti individui, il delitto deriva da 
un principio di follia , e la situazione violenta nella 
quale si dee trovare un colpevole, che è passato per la 
trafila di un processo criminale, è ben propria a turbare 
la ragione. Quindi vi sono pazzi in tutte le prigioni : e 
l'Oratore appoggiandosi all'opinione del Signor Lelut, 
medico di un ospizio di pazzi , e delia carcere detta 
Nuovo Bicelre , ove sono ricevuti i condannati af lavori 
forzati prima d' esser condotti al Bagno , assicurava che 
fra costoro vi sono sette pazzi sopra quarantacinque 
detenuti. Proseguendo in quest'esame dimostrava che 
quand'anche i casi di follia sieno in numera eguale 
tanto nelle prigioni dove è praticato il sistema ó' Au- 
burn, che in quelle dirette col sistema di Filadelfia, 
appariranno sempre maggiori in queste ultime , mentre 
è assai più facile osservarne e riconoscerne i sintomi 
in un uomo isolato, che in un altro confuso con molti 
compagni dì cattività. Finalmente parlando dell' oggetto 
principale da aversi in mira trattando di una prigione , 
cioè la sua efficacia noi reprimere i delitti per mezzo 
della intimidazione, questo dovea considerarsi come 
conseguito per mezzo dell' isolamento quando si riguar- 
dasse ai resultati. Nello Stato di Pensilvania nel 1829 
erano 301 i condannati, mentre nel 1842 erano 211. 
Un tal fallo è decisivo. Ma è egli vero che alia Ro- 
quette le recidive siano aumentate, come si pretende, 
dopo la introduzione dell'isolamento assoluto ? 11 rap- 
porto di M. Berenger, letto all'Istituto, porta che nel 
183B le recidive ascendevano a 70 per cento, mentre 
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nel 1843, con una gradata diminuzione dopo l" introdu- 
zione dt quel sistema , son giunte a 9 per cento. E 
questo fatto è pare decisivo , se si ritenga in specie che 
la Società di patrocinio dei giovani liberati vi esercitava 
anche per lo avanti la sua influenza. 

Nella Seduta del 25 il Sig. de Maleville parlando 
contro il progetto , rimproverava al precedente Oratore 
di avere omesso nella enumerazione degli uomini di- 
stinti contrari al sistema di Filadelfia , diversi scrittori 
Tedeschi, Svizzeri, Americani, Belgi, ed Italiani; ma 
rinunziava egli stesso ad un tal modo di argomentare , 
come fallace , e scendendo a parlare del rapporto fatto 
alla Camera dal Sig. Tocqueville a nome della Com- 
missione, ei dichiarava di non dividere i suoi timori 
sull'aumento della criminalità, si perchè prima del 1833 
i documenti che fornivano le Statistiche erano insuffi- 
cienti, sì perchè dalia detta epoca in poi, sebbene 
nella somma totale si riconosca un grande aumento , 
pure se si distinguono i misfatti dai semplici delitti , si 
riconoscerà che rapporto ai primi vi è piuttosto una 
diminuzione che un aumento , e quanto ai secondi l' au- 
mento che vi si ravvisa è da attribuirsi allo sviluppo 
maggioro della proprietà mobiliare ed industriale, ed 
alla più attiva sorveglianza, che fa si che un maggior 
numero di delinquenti venga segnalata. Lo stesso eì 
diceva delle recidive. E quanto alle associazioni egli é 
d'opinione che i giornali ne abbiano troppo commosso 
lo spirito pubblico, e che fatto il calcolo delle accuse 
e degli accusati nel corso dell' anno , la somma veniva 
a trovarsi sempre presso a poco eguale. Scendendo poi 
a parlare dei due sistemi in sè stessi , sosteneva esser 
ragguardevole e crescente il numero dei casi di follia 
nei Penitenziari di Pensilvania , ed alcuni ne citava in 
quello di Bordeaux , che venivano contestati dal Mini- 
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stro dell' interno. Parlando pai della mortalità , diceva 
che quella che si verifica in Francia nelle prigioni Cen- 
trali , deve in gran parte attribuirsi alla rianione di 
2000 prigionieri sopra un sol punto. Ha almeno , ei 
soggiungeva , se vi sono inconvenienti nel sistema che 
proponete, è egli poi veramente ri formatore T Ei lo 
niega, poiché crede le recidive eguali, se non supe- 
riori , nel sistema di Pensilvania ; almeno ei crede che 
non sia stato provato il contrario dai sostenitori del 
progetto. Dice esser falso che non occorra punire nel 
sistema d'isolamento assoluto, e crede anche in esso 
necessari i gastighi per costringere i prigionieri al la- 
voro, in proposito di che citava l' uso barbaro fatto in 
un Penitenziario degli Stati-Uniti di una macchina di 
tormento , su di che nasceva grave contrasto tra l'Ora- 
tore ed il Sig. Tocqueville. Fra gì' inconvenienti del si- 
stema proposto , ei diceva , vi è poi quello di non 
essere conciliabile col codice penale in vigore , per- 
mettendo la riduzione arbitraria in certi casi della 
durata delle pene per misura amministrativa; questione 
che ei rinviava per una adeguata risoluzione ai Giu- 
reconsulti. Altro inconveniente, a suo dire, è la difficoltà, 
o piuttosto l' impossibilità , di somministrar lavoro a si 
gran numero di reclusi isolati, mentre non ostante le 
risorse di un' industria cosi variata , come quella di 
Parigi , non si è ancora potuto ottenere in un modo 
utile il lavoro per tutti i detenuti alla Roquetto , e rac- 
comandava questa considerazione per il lato finanziere 
all' attenzione della Camera. Sebbene protestante , nel 
parlare del cnlto religioso, sosteneva che il sistema 
d' isolamento assoluto non è approvato da Roma , da 
cui dipende in sostanza la risoluzione di tali questioni , 
e ne allegava in prova l' opinione di Monsignor Mori- 
chini , che rivendicando alla Chiesa Cattolica il sistema 
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Penitenziario, col silenzio, il lavoro, e la separazione 
notturna , dichiara anticattolico il sistema Pensavano di 
segregazione conttnova. L' Oratore giudica puerili , e 
perciò ridicole le forme immaginale per Tare assistere 
i detenuti alle ceremonie religiose; ammette l'isola- 
mento per i prevenuti e gli accusati , e crede anal- 
mente improvida la soppressione dei Bagni: f.° perchè 
punizione , se non nella realtà , almeno nel]' opinione 
universale , in sommo grado intimidente j 2." perchè 
formando un grado intermedio fra la mannaia e la 
prigione , l' abolirla diminuirebbe la troppo necessaria 
gradazione delle pene , alla quale mal potrebbe supplire 
la diversa denominazione delle carceri destinate ai la- 
vori forzati, e l'abito diverso dei detenuti. D'altronde 
nei Bagni i condannati sono astretti , secondo le parole 
del codice penale , ai lavori t più penosi. Ora nelle 
celle solitarie quali potranno esser questi penosi lavori? 
Essi divengono impossibili, e l'unico resultato sarà di 
aver reso i patiboli più frequenti , e paralizzato il di- 
ritto di grada , in quanto che ripugnerà ai giudicanti 
di assegnare in punizione ad un delitto grave l' impri- 
gionamento , ed al Principe il degradare cosi spropor- 
zionatamente la pena. 

Succedeva alla tribuna M. Duchatel, Ministro dell' In- 
terno , e dopo avere accennato che la riforma delle 
prigioni era stata più volte proposta e trattata, e spe- 
cialmente nel 1840, quando un progetto di legge su 
tal soggetto fu esaminalo da una Commissione che ne 
fece rapporto, concludeva che dal 1836 in poi questa 
riforma era stata costantemente reclamata , e non dai 
soli scrittori , che possono talvolta occuparsi più della 
teoria che della pratica, ma dai rappresentanti di tutti 
i bisogni reali del paese. Basta, ei soggiungeva, osser- 
vare i fatti e gettare un colpo d'occhio sullo stato 



delle prigioni per riconoscere che una riforma è 
indispensabile. Si può differire d' opinione sui mezzi di 
eseguirla , ma é forza andar d' accordo sul principio , 
poiché egli é certo che il numero dei delitti e delle recidive 
va giornalmente aumentando ; e ad alcune voci di de- 
negazione elevatesi nella Camera , ei replicava , che 
i lavori di una Commissione , la quale uella tranquilli^ 
del gabinetto era in grado di valutar freddamente 
l'importanza dei documenti, di verificare l'esattezza 
delle cifre , e di scandagliare la giustezza dei fatti , 
meritavano assai più fede ctie le opinioni contradittorie 
emesse in una discussione nella quale tutto ciò era 
impossibile. Nel caso attuale poi i fatti stabiliti dalla 
Commissione resultavano da riscontri ed informazioni 
positive, e raccolte in un modo completo. Rispondeva 
quindi al fatto allegalo che si verificassi; una diminu- 
zione di recidive fra i detenuti nelle carceri Centrali, 
e dichiarava non esser ciò vero , ma esservi anzi un au- 
mento, poiché nel 1843 si trovavano 42 recidivi sopra 
100 detenuti, il che era già un grande aumento di 
fronte agli ultimi dieci anni, e nel 1844 questo numero 
si era elevato a 45. Ciò resultava dagli Stati officiali, 
né poteva esservi incertezza, giacché dall'atto di am- 
missione nelle carceri si conosce se i carcerali sono , 
o non sono in recidiva. Era dunque obbligo del Go- 
verno, per sodisfare ad un bisogno reale del paese, il 
sottoporre alle Camere la questione della riforma. Av- 
vertiva quindi che da varj anni il regime delle prigioni 
Centrali si era andato modificando per rendere alla 
pena il suo vero carattere. 11 progresso delle idee 
umanitarie aveva precedentemente introdotto nella con- 
dizione dei detenuti notabili alleviamenti , dal che era 
derivato che la pena aveva perduto gran parte della 
sua efficacia, non incutendo alcun timore ai delin- 
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queliti. Oggi ancora visitando le prigioni Centrali, seb- 
bene ridotte a condizione più severa, è facile ricono- 
scere che non si può ravvisarvi quel grado di penalità , 
queir intimidazione , capace d' allontanare i male inten- 
zionati dal delitto. La carcere Centrale meglio tenuta , 
e dote la disciplina è meglio osservata , rassomiglia 
troppo ad una manifattura ordinaria , se si eccettui la 
libertà di quelli che vi lavorano. Anzi il prigioniero, 
malgrado il rigore della sua condizione, è spesso meglio 
trattato che l'operaio nelle officine ordinarie. Infatti il 
lavorante libero è egli sicuro d' esser curato in caso 
di malattia? È egli sicuro di aver tulli i giorni una 
sussistenza sufficiente in compenso del suo lavoro T Si 
è cercato di rendere il regime più severo sopprimendo 
l'uso del tabacco, riformando la cantina, e rendendo 
il silenzio obbligatorio; cosicché nessun cambiamento 
ulteriore può adesso aver luogo , essendo il regime aU 
tuale tanto severo quanto può esserlo; pure il rapido 
accrescimento dei delitti prova la necessità di una ri- 
forma. Qual sarà dunque questa riforma, se non quella 
che si propone T Accennando al vero concetto della 
legge, avvertiva non esser questo da confondersi, co- 
me da molti degli oppositori facevasi, col sistema di 
Pensilvania. Con questo si è creduto di agire sullo spi- 
rito del prigioniere, isolandolo da qualunque specie di 
consorzio , separandolo non solo dagli altri delinquenti 
ma dall' intera società ; e sebbene si sia tentato in 
seguito di temperare nella pratica un tal principio 
troppo severo, non si è potuto riuscirvi, e le carceri 
di Pensilvania han sempre l' impronta della loro antica 
origine. Ora ciò che si propone non è di separare il 
condannato da tutta la società , ma di sciogliere quella 
rea unione che tutti i giorni minaccia la società in 
grande. E qui enumerava gli elementi di cui si com- 
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pone quella vasta associazione di condannati e liberati, 
che in mezzo alla popolazione onesta ed industriosa for- 
ma una congrega avente le sue leggi, i suoi costumi, 
i suoi regolamenti , il suo punto dì onore , e che co- 
spira di continovo contro il riposo, e la esistenza della 
gran società. Egli poi attribuiva la formazione di que- 
sta associazione in gran parte al regime delie carceri, 
nelle quali ei sosteneva formarsi il vincolo più stretto 
tra i delinquenti. Nè questa era opinione raccolta nei 
libri , ma fondata nella pratica giornaliera di coloro 
che a titoli diversi amministrano le prigioni. A parere 
di questi, colui che ha subito la carcere per un atto 
di violenza , o per un leggero delitto che non suppone 
gran perversità morale, rientra nella società intera- 
mente corrotto, perchè, circondato da cattivi consigli, 
si è sottomesso a nuove leggi , ed è entrato in questa 
società misteriosa e rea, contro la quale la Polizia e la 
Giustizia lottano tutti i giorni. E bene, ei proseguiva, 
rivolgendosi alla Camera , che vi domandiamo noi se 
non che un sistema che invece di mantener questa 
società, la disciolga; Ecco il concetto della Legge. Ri- 
tenuto che non v' è prigioniere che uscendo di carcere 
non sia se non più corrotto , almeno più esercitato , lo 
scopo del progetto è d'impedire un tal resultato, sot- 
traendolo ai consigli perniciosi, e mantenendolo nel 
tempo stesso quanto è possibile in relazione con l'o- 
nesta società. Nè questa è una teoria arbitraria , ma è 
uno scopo utile , conforme ai veri interessi sociali. Si 
fa al sistema che proponghi amo un obietto contradit- 
torio , accusandolo nel tempo stesso di troppa durezza 
e di troppa filantropia. Se si parla di filantropia bene 
inlesa, cioè della cura dei veri interessi della società 
e dei delinquenti medesimi , questa filantropia é un 
dovere , e sarebbe un fallo soltanto se trascurasse tali 
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interessi per una certa sensibilità male intesa verso i 
condannali , colla quale d' altronde sarebbe in contra- 
dizione il rimprovero di durezza, cui replicheremo: la 
pena non deve esser piacevole , essa , come lo ricono- 
scono gli avversari stessi > deve esser repressiva, e deve 
incuter timore a chi fosse disposto a delinquere ; e se 
non oltrepassa certi limiti ragionevoli, non può rim- 
proverarsi di durezza. Né l'altro obietto, che il sistema 
proposto moltiplicherebbe i supplizi capitali, sussiste, a 
suo dire , mentre egli crede che mediante V imprigio- 
namento solitario, punizione di sua natura ben grave, 
V uso della pena di morte verrebbe anziché ampliato , 
ristretto. Parlando dei casi di follia , che si dicono più 
frequenti nel sistema di Pensilvanìa , egli avvertiva che 
casi simili si manifestano in tutte le carceri egualmente; 
e parlando della prigione di Bordeaux , attivata ultima- 
mente col sistema che si propone , e nella quale era 
stato detto dal Sig. Maleville essersi verificato fra gli 
altri casi di follia quello di un detenuto, che in un ac- 
cesso di esasperazione aveva lacerato la cicatrice di 
una sanguigna fattagli pochi giorni prima , dal che era 
derivata la morte, egli per mezzo di rapporti officiali 
faceva conoscere che tutt' altro che l' isolamento era 
stato cagione di quell'accidente (1). Ed in proposito 
della indicata prigione , eì leggeva alla Camera un re- 
cente rapporto della Commissione di sorveglianza, com- 
posta degli uomini più notabili e più conosciuti per la 
loro carità verso i prigionieri , di cui è questo presso 

{1] Quest'uomo condotto alla prigione, dopo una visita della 
di lai moglie , dalla qoale era dolentissimo di doversi dividere , 
Tu assalito da febbre cerebrale , c posto all' infermeria si ristabilì 
sollecita mente , mediante un salasso. Ricondotto in una carcere oto 
erano molli altri detenuti , lacero la cicatrice del salasso, e lascia- 
tone scorrere il sangue, si ucciso. 
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poco il tenore — « Tutto ciò che la Commissione 
ha potuto osservare dall'apertura del Penitenziario 
in poi, è favorevole al sistema di reclusione indivi- 
duale , addolcita dal lavoro , dalla lettura , dal pas- 
seggio, dal conversar più che sia possibile con 
persone oneste , o capaci di moralizzare : quindi la 
Commissione è di parere: I." Che l'isolamento, a for- 
ma del progetto, è considerato come un benefizio dai 
detenuti che non son morti interamente alla vita 
morale , e come un aggravio dai delinquenti di pro- 
fessione , e dagli abituati ai Bagni ed alle Carceri 
Centrali. 2.° Che il primo dovere del Governo es- 
sendo quello di rendere alla società puri da ogni 
contagio quelli che sono stati incarcerati onesti, il 
sistema d'isolamento può solo dare ai prevenuti le 
garanzie morali che reclamano imperiosamente il 
pudore del sesso , l' innocenza del fanciullo , l' onore 
dell'età matura. 3.° Che la reclusione individuale può 
sola estinguere nei suoi centri più attivi il contagio 
di tutte le perversità , arrestare la propagazione dì 
quei sofismi antisociali che giustificano il delitto, e 
rendono il vizio sistematico. 4.° Che può essa sola 
ovviare ai grandi pericoli della riunione dei detenuti 
al loro sortire della carcere. i>.° Che essa soia pone 
i) delinquente a confronto con la sua coscienza , e lo 
toglie alla società dei malfattori per circondarlo di 
una atmosfera di religione, di onestà, d'ordine, di 
occupazione, e di buone abitudini. 6." Che l'impri- 
gionamento individuale, come fotti gii altri modi di 
detenzione, altro non essendo che la privazione in 
certo grado dell'azione di agenti igienici, non ai pos- 
sono pretendere in esso condizioni sanitarie eguali a 
quelle dell'armata, e superiori a quelle dei ceto one- 
sto ed infelice. Non ostante la commissione è con- 



a vinta che la classe di malfattori che vive ne) disor- 
tì dine e la sozzura, senza asilo fisso, passando dagli 
« eccessi d'ogni genere alla privazione delle cose le 
« più necessarie alla vita , trova nel Penitenziario 
« condizioni igieniche infinitamente migliori di quelle 
« di cui godrebbe fuori di esso. 7.° Finalmente la 
« Commissione è di parere che l'isolamento individuale 
« rende solo possibile ed efficace il patrocinio dei li- 
ti berati , compimento indispensabile di qualunque si- 
ti stema penitenziario; poiché chi oserebbe biasimare 
« un capo d'officina, per esempio, d'allontanare dalla 
« sua famiglia e dai suoi lavoranti un uomo sortito 
a dalla prigione più corrotto che non vi era entrato. 
a II Penitenziario di Bordeaux è sorto tra le contese di 
« una polemica ardente. Frammisti ad una opposizione 
« che non attinge i suoi argomenti che dall' inesperien- 
n za , e dalla passione del momento, trovansi uomini no- 
te tabili, gravi , la di cui opinione è di gran peso fra 
« noi: questi nel riconoscere i vizi irrimediabili di un 
« imprigionamento collettivo , e l' urgenza assoluta di 
« una riforma, non credevano che questa potesse at- 
ei tendersi dall'imprigionamento individuale di notte e 
« di giorno. Vari membri della nostra commissione, la 
« totalità di quelli della Società dei visitanti , davano 
« la preferenza a priori al sistema di Auburn. Oggi , 
« a esperimento fatto, non ve ne è più uno che non 
« si sia ricreduto , e non riconosca la superiorità sotto 
« tutti i rapporti del sistema d'isolamento di giorno e di 
« notte sopra tutti i sistemi proposti. La Commissione 
« deve però aggiungere che questo esperimento non du- 
« rando che da sei mesi, tutto ciò non può essere applì- 
« cabile che all' imprigionamento individuale per brevi 
« detenzioni ». 11 Ministro soggiungeva che rapporti 
eguali aveva ricevuti dalla prigione di Tours, tenuta 
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sull' istesso piede , e dalla Roquolte — Quanto alla di- 
sciplina, dicova comparirgli di evidenza intuitiva esser 
più facile il mantenerla nel sistema cellulare, che in 
quello della vita in comune ; poiché, anche ragionando 
a priori, ognun comprende esser più agevole dirigere 
uomini isolati che riuniti. Né poter fare alcuno ostacolo 
i supposti rigori usati in alcune carceri degli Stati- 
Uniti , perchè tali esempi non si rinnoverebbero in 
Francia , né ve ne è stato bisogno a Bordeaux , né a 
Tours, dove la disciplina è perfettamente stabilita e si 
mantiene. — Quanto al lavoro , elemento necessario 
per la moralizzazione non solo , ma anche per inden- 
nizzar lo Stato di una porzione de' suoi sacrifizi, egli 
assicurava che questo articolo era slato bastantemente 
studiato , e se ne era ottenuta la sicurezza che l' orga- 
nizzazione di un impiego produttivo era ben conciliabile 
con l' isolamento — Lo stesso doveva dirsi quanto al- 
l' istruzione religiosa ed al culto; nò si aveva dritto di 
essere più esigenti su tal proposilo degli Arcivescovi di 
Parigi , di Bordeaux , e di Tours , secondo i quali pc- 
tevasi anche nel regime proposto sodisfare ai precetti 
della religione cattolica; su di che leggeva alla Camera 
il passo seguente di un rapporto fatto netFebbrajo 18 Vi 
dal Cappellano dell'ultima delle indicate prigioni — 
a Sebbene la mia opinione (diceva quell'ecclesiastico) 
« possa esser di piccol peso in questa gran questione 
« di riforma, cosi necessaria ai prigionieri ed alla so- 
« cìetà, dirò che l'imprigionamento individuale, come 
« è stabilito a Tours, riesce il solo moralizzante, e che 
« possa utilmente adottarsi; e questa mia opinione ba- 
li sala già sopra ciò che ne scrissero quei che hanno 
« profondamente meditala tal questione , o sopra le 
« ragioni cosi potenti che si presentano allo spirito pa- 
li ragonando t due sistemi , si è elevata al grado di 
in 
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« convinzione , vedendo i Telici resultati che se ne otten- 
« nero in breve tempo. Passo la mia vita Tra i dete- 
« nuti , son sempre con essi , e l' esperienza , per for- 
ti marsi un giusto concetto, è su questo articolo di 
« assoluta necessità. — Aggiungeva finalmente il Mi- 
nistro clie in questa questione , come in tutte le altre , 
era più facile attaccare che difendere , criticare che 
proporre: quindi gli avversari del progetto , ei diceva, 
hanno apparenze più speciose in favore delle loro opi- 
nioni quando combattono il sistema proposto, che quando 
altri ne presentano. Cosi per modificare il regime delle 
prigioni si è fra gli altri progetti parlato di sostituire 
al carcere la deportazione. A questo solo mi arresterò. 
La deportazione, sostituita come pena alla carcere, 
panni cosa deplorabile, poiché, a mio parere, non ha 
carattere penale capace di arrestare ì progressi del de- 
litto. Ci serva d' esempio l' Inghilterra , ove è general- 
mente riconosciuto che non ha alcuna azione sullo 
spirito dei delinquenti , i quali la confondono coli' emi- 
grazione. D'altronde un tal modo di punizione è di- 
spendiosissimo. Nel rigettarlo però come pena da sosti- 
tuirsi alla carcere, credo che possa essere utile dopo 
una lunga detenzione con isolamento, allorché , rotte le 
funeste antiche relazioni del delinquente, si é potuto 
esercitare una influenza salutare sul di lui spirito, 
rendendolo atto a divenire un colono utile , più assai 
di quello che possa esserlo il condannato al momento 
della sentenza, il numero poi dei deportanti , trattan- 
dosi d'impiegar questa pena come compimento del 
sistema di prigionia, sarebbe assai più limitato, ed il 
dispendio perciò molto minore. 

Parlava in seguito il Sig. de Peyramonì contro il 
progetto , al quale rimproverava in primo luogo l' esor- 
bitante dispendio cui soggettato avrebbe il paese; ma 
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i suoi calcoli erano poco bene accolti da una parli; 
rlella Camera. Dicova poi che la distruzione delle Car- 
ceri Centrali, per cui tanto si era speso in 30 anni, e 
che dopo le riforme e i miglioramenti materiali e di- 
sciplinari introdottivi gareggiavano con i Penitenziurj 
più celebri , era pur tal cosa da meritare seria consi- 
derazione. Passando in seguito dalle estrinseche alle ' 
intrinseche obiezioni, combatteva il progetto, non nella 
massima o nel sistema , ma nello scopo che si propo- 
neva, e nell'opera stessa da imprendersi; ed in primo 
luogo notava il cambiamento che opererebbe nella le- 
gislazione, rovesciando la scala delle pene, e riducen- 
dole ad una sola. Avvertiva in seguito alla difficoltà 
dell' esecuzione , ed alla lunghezza del tempo richiesto 
per il proposto cimbìamento, durante il quale vi sa- 
rebbero carceri che si considerano come un ricettacolo 
di banditi, ove si prepara l'omicidio e I' assassinio . 
accanto ad altre ove con la solitudine ed altri mezzi 
si cercherebbe di estinguere le passioni e di sottrarr» 
i delinquenti alle recidive. L' arbitrio lascialo all'am- 
ministrazione d'inviare nell'una o nell'altra carcere i 
condannali renderebbe i giudici incerti nel pronunziare 
la pena sulle condizioni nelle uuali verrebbe subita , ed 
un tal ordine di cose sarebbe intollerabile. L'andare 
incontro a gravissimi inconvenienti, e ad enorme im- 
mediato dispendio, non sarebbe, a parer dell'Oratore, 
giustificato né dall' estensione del male cui si vorrebbe 
riparare , né dai resultati reali che si possono ottenere 
dalla riforma. Infatti il male che vuol farsi cessare è 
l'aumento dei delitti e delle recidive. L'Oratore am- 
mette il primo, ma incominciando solo dal 1833, e 
restringendolo alla classe dei delitti atroci contro le 
persone , agli assassinj , ai venefici , agli infanticidi , 
agli omicidj , e simili , secondo una statistica che non 
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può fallire, perchè non vi può essere errore sopra i 
casi deferiti alle Corti d' Assise , dovendo ogni cifra 
desumersi da una Sentenza. Un tale aumento poi viene 
dall'Oratore attribuito non al regime delle prigioni, 
ma alla riforma della legislazione criminale , sanzionata 
in detto anno. L' esperienza , a suo dire , ha contra- 
detla la teoria } la teoria diceva che non si temesse 
di disarmare la giustizia , e di addolcire il rigore della 
legislazione penale , bastando a proteggere i cittadini 
il movimento progressivo della civilizzazionu, che ha 
per effetto indubitato di mansuefare i costumi , e di 
diminuire il numero dei delitti atroci. Era questa la 
speranza , o piuttosto l' illusione , di quel tempo. Il 
Deputalo incaricato del rapporto della legge del 1832 
{H. Dumon) diceva alla tribuna. « L' effetto ir resi sii- 
ti bile della civilizzazione è di scemare i gastigbi e di 
« far penetrare l' umanità fino nei supplizi , il che po- 
« Irebbe far temere per la pubblica sicurezza, se la 
« stessa civilizzazione non producesse anche l'altro ef- 
« l'ulto di diminuire il numero dei delitti atroci, e di 
« accrescere l'intensità delle pene inferiori. — ■ Fondan- 
dosi su questa illusione la legislazione penale fu scon- 
volta, e fu dato al Giuri un dritto assoluto, non solo 
sugli accusali, ma ben anche sulla legge (1). Ecco 
qual ne fii la conseguenza. La civilizzazione dal 1825 
in poi aveva diminuiti i delitti della specie sopraindi- 
cata, ma tostochè nel 1832 le leggi penali furono 
indebolite, al movimento di decrescenza successe un 
movimento ascendente che in otto anni aumentava di 
un terzo i delitti sopraccennati. Che questo aumento 
poi non sia da attribuirsi ai liberati dai Bagni e dalle 

(1) Con l'ammissione Ai circostanze attenuanti anche nei rfc- 
lìtli più graTi. 
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Carceri Centrali , sebbene si creda generalmente il con- 
trario, è Tacile il dimostrarlo; nè in un calcolo simile 
può ammettersi errore. Infatti allorché un uomo è ac- 
cusato di delitti enormi , quali sono i sopraccennali , 
la Giustizia risate per cosi dire il corso intero della 
di luì vita, ed ogni fase importante ne è notata. Ora 
nel corso di 15 anni dal 1826 al 1840 sopra un totale 
annuo dì S29 delitti capitali, soli 12, secondo i calcoli 
dell' Oratore , ne son slati commessi da forzati posti in 
libertà , o da reclusionart liberati ; il che forma un 
cinquantesimo. 1 liberati correzionali delle prigioni 
Centrali non ne hanno commessi che 16 sopra 529, 
circa al tre per cento , il che prova che la pena su- 
bita non sviluppava in essi disposizioni ai delitti contro 
le persone. Nota di più che dal 1832 al 1840 il nu- 
mero ne è stato inferiore a quello degli 8 anni prece- 
denti; cosicché mentre l'addolcimento delle leggi pe- 
nali agiva sulla società , determinandovi un più gran 
numero di delitti atroci , i liberati dai Bagni e dalle 
Carceri sfuggivano soli all' influenza della diminuzione 
del rigore e dell' intimidazione penale. Nè ciò è diffi- 
cile a spiegare. Colui che ha subito una pena grave 
e severa , anche spinto dalle sue prave inclinazioni , 
dalla sua infingardaggine, si guarderà bene di affron- 
tare la società negli ultimi suoi rigori. Ma come accade 
dunque , soggiungeva l' Oratore , che un' opinione con- 
traria sia cosi generalmente invalsa? Un fatto solo, ei 
diceva , basta a spiegarlo. Tutti i forzati posti in libertà 
concorrono verso Parigi; se vi commettono qualche 
delitto la Gazzetta dei Tribunali tosto ne parla; arres- 
tato il reo se ne parla , aggiungendovi tutte le partico- 
larità che accompagnano fatti di tal natura; so ne 
parla ancora nel corso dell' istruzione ; e se ne torna 
a parlare all' epoca del dibattimento. Cosi la pubblicità 
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moltiplicando i ragguagli, come l'eco moltiplica le voci, 
ne deriva che su pochi fatti ripetuti, qualificandosene 
gli autori, si stabilisce 1' opinione che il più gran nu- 
mero dei delinquenti esce dal Bagno, o dalle carceri 
Centrali , sebbene in realtà ciò non sia vero. Altro 
però è da dirsi delle carceri Dipartimentali, ove si rac- 
chiudono i condannati a meno di un anno di deten- 
zione. I liberati da queste carceri commettono il più 
gran numero di delitti contro le persone , ed è in que- 
sti che si sviluppa il movimento ascendente della cri- 
minalità. Dal 1826 al 1831 ne commettevano 13 sopra 
cento, dal 1832 al 1840 ne han commessi 43. Per 
queste dunque una riforma è necessaria. Di là escono 
quei giovani principianti nella carriera del delitto , che 
sarebbero Torse con altro sistema suscettibili di emenda, 
ma che coli' attuale si rendono rei di delitti sempre 
più gravi. Di 15 anni, o almeno al disotto dei 21, 
per piccoli furti e per risse entrano nelle carceri di 
primo grado non corrotti; la vita comune a contatto 
d'uomini corrottissimi cancella in essi qualunque prin- 
cipio di moralità ; quindi delitti più gravi gli conducono 
nelle carceri Centrali , al Bagno , al patibolo. — É poi 
a suo dire , un errore l' accordare alle recidive una 
troppo grande influenza nell'aumento della criminalità. 
In Inghilterra vi si è troppo creduto ; quindi la depor- 
tazione ne liberava il territorio dai condannati. Che 
accadde? Alle recidivo son succeduti i delitti in molto 
maggior numero: esso è quadruplicato nello spazio 
di 20 anni. Nella metà di questo periodo, cioè dal 
1825 al 1836 e aumentato di un 15 per cento. Tal 
progressione però non si verifica nei delitti contro lo 
persone , che piuttosto diminuiscono , e perchè ? V In- 
ghilterra mantenne per essi tutto il rigore delle sue 
leggi penali. Presso di noi le pene dei delitti contro 
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la proprietà sono restate le stesse , ed i delitti di tal 
natura son diminuiti , mentre i delitti contro le persone 
dopo la rifornii! del 1832 sono aumentati. Dal 1S30 
in poi il Giuri ha dovuto condannare 83 parricidi, e 
ne ha dichiarati scusabili 60. Sopra 194 avvelenamenti 
nel sopraindicato spazio ne ha dichiarati scusabili 16K, 
e mentre ogni anno le Corti d' Assise inviavano al Ba- 
gno 30 e 40 ladri per finirvi la vita, i giudici, asso- 
ciandosi alla debolezza del Giuri, vi inviavano persoli 
15 o 20 anni i parricidi. Non è questo, soggiungeva 
l' Oratore , un tristo esempio ? Che volete che il pub- 
blico, che convitale alle Corti d'Assise, pensi della 
vostra giustizia? Non cercate altrove la spiegazione 
dell'aumento degli attentati contro le persone; ciò 
che può maggiormente proteggerle è il timore della 
pena. Se togliete dall'animo questo sentimento, come 
volete che resista nella lotta delle passioni violente che 
lo spingono ni delitto? Voi lo disarmate contro questo 
passioni, e vi maravigliale poi so soccombe? Così ac- 
cadeva per aver sacrificato alle teorie le guarantigie 
protettrici della società. Ma si soggiunge , se i liberati 
dal Bagno e dalle Prigioni Centrali non hanno avuto 
parte all' aumento dei misfatti contro le persone , e 
indubitato però che l'hanno avuta nelle colpe punibili 
correzionalmente. A questo obietto replicava l' Oratore 
che le cifre della statistica , se non sono apprezzate 
con discernimento, possono facilmente illudere, e con- 
durre ad erronei resultati. Le recidive io materia cor- 
rezionale erano nel 1828 tre o quattro mila, mentre 
nel 1842 erano quattordici o quindici mila. Un tale 
grandioso aumento colpisce , ma se si rifletterà che 
solo da poco tempo se ne è fatto un calcolo accurato, 
si riconoscerà che esso non è in gran parie reale : e 
se si avvertirà poi alle modificazioni recate nel 1832 



D lai ti z ed &y Google 



lei 



agli ordini concernenti il vagabondaggio , la mendicità, 
e la sorveglianza della Polizia, si vedrà che dal rila- 
sciamento dell'antico rigore è derivato lo straordinario 
accrescimento di questa specie di delitti. Il Relatore, ei 
proseguiva, ha stabilito cosila progressione delle colpe 
correzionali: nel 1828 ascendevano a 60000, nel 1841 
a 90000 circa. L'aumento è dunque di un terzo. Si de- 
componga però questa cifra e si vedrà che le infra- 
zioni alle leggi sul vagabondaggio e la mendicità si 
elevano a 9000 in luogo di 2800; quelle contro la sor- 
veglianza della Polizia presentano un aumento di 6000 , 
e di 3000 le contravvenzioni alle leggi sulla caccia e 
sulla delazione d'armi senza permesso. Questi delitti 
( se pur tali posson dirsi ) non pongono , come ognun 
vede, in timore la società. Anche le risse e le ingiurie 
verbali hanno subito un aumento di 3 ini mila, e vi 
è pure aumento nei casi dì ribellione e violenza contro 
gli agenti delia forza pubblica, ma non provano demo- 
ralizzazione , e sono l' ordinaria conseguenza di una 
rivoluzione nella quale l'autorità dei Governo dovea 
necessariamente scapitare. Ora in tutto ciò nulla ha 
certamente che fare il regime delie prigioni. Restano 
i delitti gravi, come i furti, le scroccherie, e gli abusi 
di fiducia. 1 furti punibili correzionalmente sono au- 
mentati dal 1827 al 1841 dai 9 mila ai 17 mila, ma 
questo male è, al dir dell'Oratore, necessario, inevita- 
bile. Nella nostra posizione sociale i furti debbono ne- 
cessariamente accrescersi colla materia che ne forma il 
soggetto, cioè con la ricchezza mobiliare, fi inoltre da 
considerarsi il più facile movimento della popolazione, 
e 1' allluenza di essa nelle grandi città. E un fatto che 
più di un quarto dei furti punibili correzionalmente si 
commettono a Parigi, e negli altri due maggiori cen- 
tri dell' industria Francese, òr queste cause mfluentis- 



siine dell'aumento della criminalità san pure estranee 
al contagio delle prigioni. Ma si replica, lu corruzione 
nelle carceri attuali è inevitabile, e deve togliersi. Ne 
convengo per le prigioni Dipartimentali , cioè di prima 
classe: in esse trovatisi molti che sono al principio della 
loro carriera di corruzione, giovini di io, 18 o 20 anni; 
ma net Bagni non è così. La popolazione di questi si 
compone per un terzo di assassini, di avvelenatori , di 
parricidi, di falsari, di omicidi; il resto son ladri che 
han subito già due o tre altre condanne. In una so- 
cietà cosi composta chi sarà il corruttore ? L'assassino 
corromperà il ladro, o il ladro l'assassino? Ma si re- 
plica, un momento d'ira, il resultato di una violenza 
accidentale , può condurvi taluno che non sia ancora 
corrotto. Lo nego ; perchè ciò accada oggi conviene 
che un tal delitto sia accompagnato da circostanze 
gravissime. Ma anche ammettendolo, si può egli cre- 
dere che un tal uomo possa essere corrotto dalla società 
dei ladri? Sortendo dal Bagno non sarà mai ripreso 
per furto, o rarissimamente. Ristretta poi l' ispezione ai 
soli ladri , che formano la classe più numerosa degli 
abitatori di ogni luogo di reclusione, credete voi che 
quello che è entrato nella prigione Dipartimentale per 
un primo furto , nella prigione Centrale per un secondo , 
ed è giunto al Bagno per un terzo , sarà condotto al 
quarto furto dalla corruzione di quest' ultima carcere , 
e non piuttosto dall' inclinazione e dall'abitudine? Eccovi 
l'opinione di un uomo pratico, di un Ispettore delle 
prigioni di Francia (I). a I detenuti hanno per lo più 

[1J U. Morean Crisloplie, die pochi giorni prima die incomin- 
ciasse la discussione di cui rendiamo conto, pubblicava uno 
scritto intitolato: Défenie du projct de lai sur lei pritons, emiri Ut 
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a poco da insegnarsi vicendevolmente ; quasi tutti cor- 
« rolli egualmente, resta ben poco dt corruttibile nel 
<i loro cuore » . La recidiva a suo parere è la conse- 
guenza logica di una prima colpa, indipendente dal sog- 
giorno intermediario in una prigione, a La recidiva { ei 
a dice) è un secondo delitto; quello che Io commette 
» agisce sotto l'influenza delle stesse cause che l'han- 
» no reso colpevole nel primo caso; ora queste pre- 
ti esistevano all'effetto che potea produr la prigione. 
« Egli era ladro, scrocco, falsario, assassino, prima di 
« entrarvi, e tale è rimasto dopo esserne uscito. — 
Non potendo liberare la società dai nuovi delinquenti 
tentale che gli antichi non vi ritornino con i vizi d' al- 
tra volta: ma un tal miracolo sarà egli in vostro po- 
tere ? I vostri delinquenti riformati , quando non gli 
era permesso né utile d' esser malvagi , non ricadranno 
essi sotto l'impero di tutte le cause che gli hanno 
spinti ai primi delitti ?La facilità di vivere si è ella per 
essi aumentata? Le tentazioni sono elleno forse in minor 
numero ? Ma , si dice , son divenuti migliori. Ora non 
eran essi onesti prima di divenir scellerati? Una virtù 
raccomodata resisterà forse più di una virtù nativa? Se 
Io supponete siete in errore. La rigenerazione dei con- 
dannati a lunghe pene è un sogno; sogno generoso e 
filantropico , ma che si dilegua, esaminando ciò che è 
avvenuto ove si è creduto una realtà. Da 20 anni non 
vi é forse paese ove non si facciano i più grandi sforzi 
per arrivare ad un tal resultato. Che avvenne? Pren- 
diamo per esempio Ginevra , ove la riforma dei condan- 

atlaques de ics adcersairci , e unu collezione ili Documenti officiali 
sul Penilcuziariu dell' Esl , □ Ji Cberry Hill a Filadelfia , dall' aper- 
tura di dello Penitenziario nel 1829 fino agli 8 Marzo 1843. 



nati è slata tentata con gran spesa e con tino zelo 
perseverante. Vi si è edificato un Penitenziario ; accanto 
a cinquanta o sessanta detenuti si son poste altrettante 
persone oneste tra Guardiani, Direttori, Istitutori, Ele- 
mosinieri, Cappellani, e Visitatori d'ogni classe, cosa 
impossibile nelle grandi carceri con tanto numero di 
delinquenti. Qual ne fu il resultato? 1 delitti d'ogni 
natura invece di diminuire sono aumentati. Mi si ri- 
sponde che quella carcere é diretta col sistema d'Àu- 
burn. E vero; ma il difetto di quel sistema è la difficoltà 
di sorvegliare un gran numero di prigionieri , e questo 
obietto non ha luogo nel caso, poiché per rigenerare 
cinquanta o sessanta individui s'impiega un ugual nu- 
mero di persone oneste , religiose , e caritatevoli. Re- 
plicate. — Si esperimenti il sistema cellulare. — Ma un 
tal sistema non è nuovo. Qual fu il resultato dell'espe- 
rienza fattane? Vediamo cosa è avvenuto a Cbery-Hill. 
L'Oratore procedendo ad un computo, che egli dice 
esattissimo, fissa che le recidive vi ascendono a 19 so- 
pra cento reclusi. In Francia, è vero, le recidive dei li- 
berati dai Bagni e dalle prigioni Centrati sono ascese 
nel periodo medesimo a 22 per cento; ma non ostante 
questa differenza in più l'Oratore sostiene che in realtà 
poi le recidive sono assai minori in Francia che nello 
Stato di Pensilvania , ed appoggia questa sua asserzione 
alle seguenti avvertenze: 1." La recidiva è cagionata 
generalmente dalla natura disordinala , e poco disposta 
al lavoro , dell' individuo che non trova in un picco! 
salario attrattiva sufficiente per piegarsi alla fatica. Ora 
a Filadelfia il lavoro è abbondantissimo ed il salario 
mollo alto; le recidive devono quindi esservi più rare. 
2." Altra causa delle recidive è generalmente una certa 
eccessiva suscettibilità morale, che in Francia , e gene- 
ralmente is Europa , rispinge dalle case e dalie officine 



gì' individui stali colpiti dalla giustizia. Ora in America , 
Stato nuovo , si riscontra assai maggior tolleranza su 
tal proposito, u la facilità di passare da uno Stato 
all' altro dell' Unione aumenta a dismisura la facilità 
di collocamento, per esservi gli emigranti sconosciuti ; 
quindi anche perciò lo recidive devono naturalmente 
esservi più raro. 3.° In Francia tutti i liberati dalle 
prigioni sono ripresi sul territorio slesso, ed in qua- 
lunque punto del Regno si trovino, sono riconosciuti, 
e come recidivi condotti a -subir nuova pena, mentre 
in America i liberali dalla carcere di uno Stato, pas- 
sano la frontiera , e vanno a commetter nuovi delitti in 
un altro. Eccone la prova. Dal 1820 al 1842 il totale 
dei condannati del Penitenziario di Filadelfia era di 
1622, ma fra questi soli 800 appartenevano a quello 
Stato ; il rimanente , nella proporzione di 113 per cento , 
apparteneva agli altri Stati. Ora se questi fornivano 
al Penitenziario di Filadelfia 53 sopra 100 condannali , 
un numero corrispondente di delinquenti di questo Stato 
si sarà fatto condannare negli altri. Può dunque fran- 
camente asserirsi che le recidive sono in assai minor 
numero nei Bagni c nelle Prigioni Centrali di Fran- 
cia , che nel Penitenziario di Filadelfia; e ciò senza 
valutare che la non vi son recidivi nè per mendicità , 
né per vagabondaggio, nè per infrazione alla sorve- 
glianza della Polizia, delitti ignoti in quel paese, e che 
tanto popolano le nostre prigioni. Ma comunque ciò 
sia, poiché un movimento progressivo nei misfatti si è 
manifestato dopo la riforma del 1832, che ha permesso 
la mitigazione delle pene con l'ammissione di circo- 
stanze attenuanli, a questa medesima causa, e non allo 
stalo delie prigioni, è da attribuirsi l'aumento delle 
recidive, che certo, anche comparativamente in piccol 
numero, sono un gran male, ma inevitabile. È impos- 
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sibilo far cessare completamente le recidive , come è 
impossibile impedire i delitti; e quando il male non 
oltrepassa i limiti assegnatigli dalla natura e dalla forza 
delle cose, è inutile cercarvi un riparo al di la, con 
tanti sacrifizi , e col rischio di gravissimi inconvenienti. 
L'esempio di Ginevra istruisca, e si tenga per fermo 
che qualunque sìa il sistema di riforma che si adotti, 
non potrà mai ottenersi un minor numero di recidive 
nei delitti gravi, di quello che attualmente si veri- 
fica in Francia. L'Oratore passa quindi a considerare 
il progetto nel rapporto dell' influenza che dee neces- 
sariamente esercitare sulla legislazione criminale, e 
sostiene che non è quella che si agita una semplice 
questione di polizia di prigioni, o di regime interno, 
mentre rovescia interamente il sistema delle Leggi pe- 
nali. Infatti se si esamina il Codice in vigore vi si ri- 
conosce immediatamente una distinzione fondamentale 
tra i misfatti ed i delitti. Questi ultimi che si riducono 
a leggiere infrazioni, vi son puniti con pene correzio- 
nali. La paiola in questo caso indica bastantemente Io 
scopo; trattasi di fatti che non presuppongono gran 
corruzione o perversità morale , onde la legge non 
dispera dei colpevoli , e nel punirli vuol correggerli. 
Ai misfatti al contrario, cioè per le gravi offese all'or- 
dine pubblico, allo proprietà, alle persone, vuole ap- 
plicate pene gravi ed infamanti. Quest'ultima qualità 
non aggrava la sorte dell'individuo nel tempo della 
sua detenzione, ma rendendolo alla società, ve Io rinvia 
coperto d'obbrobrio e d'ignominia, richiamando per 
sempre sopra di lui, come infame, la pubblica riprova- 
zione. Per questa specie di delinquenti la legge in vigore 
non pensa punto nè poco alla moralizzazione; ella ha 
in vista un altro scopo; vuol colpir vivamente l'imma- 
ginazione del popolo; vuole insegnargli come ella tratta 



130 

coloro che attentarono a ciò che vi ù di più sacro in 
una società ; vuol penetrarlo del pensiero che per 
espiare tali delitti non basta aver passato qualche tempo 
in una prigione o in un Bagno, ma che la pena du- 
rerà per il reo anche dopo il suo ritorno alla libertà , 
ch'ei non godrà più dei dritti di padre e di cittadino, 
che sarà inrame e per sempre. Ora vi è egli nulla di 
più contrario dì un tale scopo a ciò che si prefigge il 
sistema Penitenziario T No certo. La legge in vigore 
ha mirato alla intimidazione, non all' emenda. L'inca- 
ricato del rapporto della legge del 1832 dichiarava che 
la prima ben più che la seconda costituisce l' effetto 
preservativo della pena , poiché l' emenda non agisce 
che sopra il colpevole, mentre l'intimidazione agisce 
sull' intera società. La legge che or si propone cangia 
dunque lo scopo della penalità, poiché volendo ricon- 
durre in società il delinquente rigenerato , ciò non può 
conciliarsi col carattere della pena infamante, che é 
l' ignominia perpetua. Uno dei mezzi adoprati ad impri- 
merla é l'esposizione, gastigo il più energico per l'esem- 
plarità, e per l'impressione che produce sul popolo. 
Nel 1832 vi fu chi propose di sopprimerla. Il Sig. Du- 
pin vi si oppose , ed a ragione , energicamente. « L' es- 
si sere esposto alla vergogna d' aver mancato e disprez- 
zi zata la legge , è una pena morale , ei dicea , e che 
« agisce soprattutto come devono agir le pene, cioè 
« per mezzo dell' esempio. Tal che non teme la carcere, 
« che lo asconde agli sguardi de' suoi concittadini, 
« temerà l'esposizione che lo presenta agli occhi di 
« tulli — Or come potrà egli conciliarsi che tanto si 
faccia, secondo il nuovo sistema, per arrivare all'emenda 
dei condannali , e s' incominci con un alto che sarebbe 
T ostacolo più potente a questa specie di riabilitazione ? 
Nò, il regime Penitenziario necessita la cancellazione 
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immediati) dal nostro codice dell'esposizione, e di tutto 
ciò che costituisce il carattere inramante delle pene 
attuali. Ma non è solo il carattere a tinaie che si toglie 
alle pene , è la gradazione di queste stesse pene , tanto 
necessaria , che vien distrutta dal nuovo sistema. Infatti 
tre distinte categorie di punizioni corporali riconoscono 
le leggi attuali. Il carcere correzionale senza infamia , 
ove è racchiuso per correggersi il colpevole, che 
uscendone ritorna nella società , alla quale nulla più 
deve; la reclusione, pena infamante, preceduta dall'espo- 
sizione, che gravita per l' infamia sopra il reo finché 
non abbia legalmente ottenuta la sua riabilitazione ; e 
lilialmente i lavori forzali, pena gravissima di fronte 
alla legge, ma più atroce nella opinione popolare. Cosa 
é infatti un forzato per la massa del popolo ? È un og- 
getto d' orrore e di ribrezzo ; è un tipo spaventoso , 
rappresentato allo spirito sino dall'infanzia con certi 
caratteri determinati nel colore livido, nella testa rasa, 
nell'andamento mal fermo per la memoria del peso 
delle catene che ha portato ; e un reprobo sulla testa 
del quale sono ammassate tutte le maledizioni della 
terra e del cielo. Ecco quale è il forzato nella mente 
del popolo. Ecco qual è per esso l' elleno che quella 
pena infamante e severa produce sul delinquente. Vi è 
taluno però che pretende che in realtà la gravezza di 
questa pena non corrisponda alle apparenze, e si è 
spesso ripetuto , e anche stampato , che è in fatto la 
più dolce fra quelle sancite dalle nostre leggi. Si è 
anche detto che qualche condannato alla reclusione nelle 
carceri Centrali, vagheggiando le dolcezze di una ga- 
lera, avrebbe, bisognando, commesso un assassìnio 
nella speranza di vivere a cielo aperto, e nella società 
di qualche migliaio di altri assassini, ladri, o falsari. 
Ma oltre che se diversa fosse l'opinione popolare, come 
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difatto Io è, quella pena avrebbe già di per sè stessa 
un grado imponente di efficacia , poiché il timore ed il 
ribrezzo della pena e il preservativo più potente contro 
le tentazioni al delitto, specialmente per le coscienze 
deboli e le menti vacillanti, di cui si compone l'im- 
mensa maggiorità del popolo, vediamo cos'è in realtà 
questa vita cosi dolce, Resulta da documenti officiali 
che nel primo anno muore un decimo dei condannati 
a quella pena, e già un sesto di essi è scomparso al 
compire dei due anni. Una tal mortalità , che in niun 
altra carcere si verifica a un grado cosi elevato, è il 
più sicuro riscontro della gravità di quella pena. Infatti 
non è da attribuirsi alla insalubrità del luogo, poiché 
i porti ove trovansi i Bagni sono luoghi sanissimi ; 
non al regime alimentario, poiché tutti sanno che nei 
Bagni e nelle Carceri Centrali il vitto è migliore di 
quello dei lavoranti liberi ed onesti; non all'eccesso 
delia fatica, poiché chiunque ha visitato i Bagni sa, e 
può avere osservato , che forse quindici individui sono 
impiegati a far ciò che potrebbero fare cinque o sci la- 
voranti. Il medico che ha somministrato i dati surriferiti 
attribuisce quella mortalità in gran parte alla profonda 
impressione di terrore che agisce sul morale d' indivi- 
dui, abitanti forse delle campagne, gettati in mezso ad 
una turba di banditi, di ladri, e di scellerati d'ogni 
genere; i loro volti, lo strepito delle catene, l'orror 
delle notti , che sono la parte forse più tormentosa* di 
quella pena, agiscono talmente sulla loro immaginazione, 
ebe ne distruggono buon numero in poco tempo. Né di- 
versa è l' opinione dei rei. L' Oratore , vecchio magis- 
trato , non ha mai inteso alcuno incolpato implorar per 
grazia dalla Corte, o dal Giuri, i lavori forzali in 
luogo della reclusione o della prigionia. E se qualche 
fatto si è verificato ultimamente nelle Carceri Centrali , 
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che possa Tur supporre il contrario, fi questi) una rara 
eccezione, attribuibile a circostanze: speciali, cioè alla 
prescrizione del silenzio, ed alla privazione di certi 
conforti, elio hanno esasperalo i detenuti. Se fosse ver» 
che i forzati posti in libertà desiderassero di ritornare 
al Bagno , conoscono bene quali sono i misfatti che vi 
conducono , e gli commetterebbero ; ma accade tutto 
il contrario. È un fatto accertato dicessi commettono 
piuttosto semplici delitti che misfatti, il che dimostra 
che il ritorno alla vita del Bagno noti gli alletta. 
È poi vero che la mortalità è più grande nelle prigioni 
Centrali che nei Bagni dopo un corso di cinque o più 
anni, ma è facile spiegarlo. La vita sedentaria, la 
privazione della viva luce del sole , dell' aria aperta , e 
la insalubrità di quella che respirano i reclusi, agisce 
in modo micidiale sulla loro esistenza ; ma lentamente, 
e quasi senza che se ne accorgano , o almeno senza 
che quella parte della pena a primo aspetto faccia 
grave impressione nel loro animo, o nell'animo del 
popolo. Grande dunque è l'intervallo che separa per la 
gravità, la reclusione dai lavori forzati. Nel sistema 
cellulare, regolato sopra un piano uniforme, ciascun 
detenuto occupa una stanzetta bene illuminata , ben 
ventilata in estate, ben riscaldata in inverno, con 
nn letto, i mobili necessari, utensili, e libri; ivi 
riceve buoni e sufficienti pasti , ed è visitato non 
solo dagli impiegati della prigione, ma dagli altri 
che vengono ad istruirlo ed a versar nel suo seno dolci 
e sante parole, piene d'amore, di consolazione, e di 
speranza. Ecco la vita che si propone di sostituire a 
quella del Bagno. Ecco la pena che riservate <J' ora in 
poi, dopo il patibolo, ai grandi delinquenti, che oggi 
son condannati a tale stato che ne uccide un sesto in 
due anni. Alle tre pene di natura diversa , non por la 
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dorata sola , ma per il loro particolar carattere , e per 
il loro grado d' intensità , verrà sostituita una pena 
unica , la prigionia con isolamento. È vero che tre car- 
ceri con nomi diversi verranno invece stabilite, ma 
la differenza consisterà nel solo nome, e nel cartello 
esteriore, il regime interno però sarà lo stesso: in tutti 
egualmente il detenuto vivrà solo, sarà obbligalo a 
lavorare , sortirà al passeggio in certe ore, c riceverà 
la visita delle persone indicate dalla legge. Si crede 
possibile di stabilir qualche differenza, ma il contrario 
è manifesto. Intatti in che potrebbe consistere questa 
differenza? Nel lavoro non già. II lavoro è obbligatorio 
per tutti ; e si noli che non è una pena , ma un allevia* 
mento di pena, cosicché la legge non ammette di sop- 
primerlo che in via disciplinaria. Ha si dice, i forzati 
saranno applicati a lavori più penosi. È stato giusta- 
mente domandato quali saranno questi lavori penosi in 
una cameretta di poche braccia. Nel Penitenziario di 
Filadelfia erano nel 31 Dicembre 1843 divisi per me- 
stieri come segue. 83 Calzolai, 73 Tessitori, Annaspa- 
tori, ed altri lavoranti in lana. 10 Sarti, 6 Fabbri, 
6 Legnaioli, 2 Fabbricanti di ruote, 2 Lavandai, I Spe- 
ziale , 1 Tornitore , 1 Pompiere , 1 Fabbricante di spo- 
le, 1 Stagnaio, I Fabbricante di spazzole, 1 Cuoco. 
Ora quali di questi mestieri destinerete ai detenuti cor- 
rezionalmente , quale ai reclusionari , quale ai forzali, 
in modo che l'esercizio degli uni sia più penoso dì 
quello degli altri? Vi sarà forse differenza nel regime 
alimentario? Rispondo; una lai differenza non è pos- 
sibile , poiché T umanità combinata con la legge vi 
impongono di dare al prigioniero di qualunque specie Io 
strallo necessario , nè più nè meno. Se date meno al 
forzato siete inumano ; né al condannato correzional- 
mente potete dar più , poiché non gli dovete che qaesto 
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solo; o se più gli date, o di miglior qualità, violale 
la giustizia universale, e commettete un'immoralità, 
poiché date al delinquente un alimento migliore di quello 
non solo de' vostri lavoranti onesti, e do'vostri contadini, 
ma di quello ancora dei vostri soldati , il ctaeiégià non 
una supposizione , ma una realtà accertata dal prezzo 
del pane degli uni e degli altri. — Non parlo della diffe- 
renza nel vestilo. È una ridicolezza il darò importanza 
alla diversità dell'abito in chi deve vivere in una cella. 
Che importa che l' abito sia rosso o d' altro colore ? 
Insegnerà egli al ladro ed all' assassino ciò die egli è? — 
Resta la differenza nella partecipazione del salario. Ma 
di grazia carcerate voi i malfattori perche si formino 
un maggiore o minor peculio T £ forso questo lo scopo 
ed il carattere della pena? Concludo dunque che quella 
che stabilite per i diversi delitti è la stessa , o non ha 
altro elemento di gradazione chu In durata. Osservate 
ora qual ne sarà la conseguenza. La legge, ebe punisce 
l'assassinio con la pena di morte, lascia in facoltà <lel 
ii. -in di degradarla. Se i giudici si associano alla indul- 
genza del Ciurì , la pena può ridursi ai venti . ai- dieci , 
ed anche ai cinqui) anni di lavori forzali , che secondo il 
vostro nuovo sistema si riducono n cinque anni di reclu- 
sione. Ora cinquanta volle l'anno forse i tribunali cor- 
rezionali condannano per scroccherie, e per semplici furti, 
a dieci anni di prigionia , che saranno dieci anni della 
stessa reclusione. Vi può egli esser nulla di più mostruoso 
di un sistema che sottopone un semplice scrocco , uno 
che ha rubato un oggetto di non gran valore in una 
pubblica piazza, o in una strada, a subire una più lunga 
detenzione di un feroce assassino , di un avvelenatore, 
forse di un parricida? Sarebhe questo un pervertire la 
pubblica coscienza, un rovesciarci principj più normali 
di giustizia , un distruggere finalmente ogni rispetto per 



quellu legge chi? pariliear potrebbe delitti per la loro 
graviti tanto disegnali. — Ma non è solamente la Icgìsla- 
HÒhn, criminale che sovverte il vostro progetto; esso 
distrugge i'prftircipj conservatori dell'ordine , e della 
pubblrca -moralttà. Accortisi forse i fautori di esso che 
il pretendere di trasformare il cuore dei condannati , 
e di' ridurre 'ì ladri e gli assassini, gente onesta, era 
nna chimera, é chimera anche maggiore era preten- 
dere di persfiadernc il buon senso popolare, han tentato 
di cangiare il sentimento energico di riprovazione che 
segue i liberati , sostituendovi la benevolenza, e la cari- 
tatevole simpatia, astrettivi anche dalla necessità di con- 
seguire lo scopo dichiarato del sistema, che è quello 
d' impedire le recidive. Infatti diceva lo scrittore già 
citato (M. Moreau Christophe) a Prima di costruire con 
« gran dispendio i Penitenziari per l'emenda morale del 
a condannali convien distruggere il pregiudizio che ren- 
« de questa emenda impossibile, marcando con eterna 
o riprovazione l' infelice che ha espialo la sua pena in 
a una carcere. » Ecco ciò che si vuole. Si vuol di- 
struggere il senso d' avversione per sostituì r vene altro 
che accolga e .che protegga. Si vuole che il popolo as- 
soci nella propria coscienza l'orrore dell' assassinio , lo 
spavento del parricidio, con la benevolenza, e la sim- 
patia per i colpevoli di tali delitti. E buon per noi che 
tal riunione è impossibile. Quel giorno in cui riusci- 
reste a ciò , il giorno in cui avreste distrutto quel sen- 
timento che si qualifica di pregiudizio , la società 
rimorrebbe priva di una delle più solide sucguarantl- 
gie. Qualunque sia; il sistema che adottiate, non potrete 
mai rendere alla società la difesa di cui la spoglierestc, 
poiché l'azione la più. potente che si eserciUrsullo spi- 
rito, sulla immaginazione, e sulla . coscienza del po- 
polo, è quella. deli' opinione; e la prima e la miglior 
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riprova della sua moralità consiste appunto in questo 
senlimenlo di ribrezzo e di repulsione , che non è giù 
per 1' uomo ma per il delitto. Non si stende la mano ad 
un forzato, non per timore, ma perche facendolo sì mo- 
strerebbe di non avere aborrimento per il suo misfatto. 
Voi stessi al popolo lo insegnate. Quando un uomo del 
vostro rango ha commesso, non un delitto, ma una 
infrazione alle leggi dell' onore , una viltà , senza essere 
stato condannato dai tribunali , voi non continovate a 
riceverlo, non gli stendete la mano, non soffrile che 
frequenti le vostre mogli , te vostre figlie ; voi gli di- 
venite invisibili, gli chiudete la vostra porta: ebbene 
l'officina é il salone dell' operaio. Lasciate che il popolo 
mantenga, come voi, questa censura salutare, mentre 
distruggendola potete , con l' idea di far cosa ntile , 
cagionar danno gravissimo, e lungi dal protegger la so- 
cietà, la privereste della più efficace sua protezione. Né ciò 
è tutto: 11 vostro progetto contiene ( il che è anche più 
grave) una intera rivoluzione sociale. Invano avrete 
allontanato il detenuto da un contatto pericoloso; in- 
vano avrete tentato sopra di lui una riforma, se sor- 
tendo di prigione non trova qualcuno che lo protegga, 
che lo aiuti a non naufragare contro gli scogli mede- 
simi che lo condussero una volta alla propria perdita. Con- 
viene però che un tal patrocinio sia organizzato, perchè la 
vostra opera possa ottener compimento. Or cosa è mai 
questo patrocinio degli adulti liberali? (di quello dei 
giovini non parlo mentre è un debito di carità ) esso 
è una! rivoluzione nell' ordine sociale, poiché se lo ac- 
cordate all'assassino, al ladro, non potrete negarlo 
certamente all'onesto cittadino, al lavorante infelice, 
che una crise industriale ha privato dì mezzi di sussi- 
stenza ; stabilite il patrocinio universale , poiché altri- 
menti sarebber da voi trattati meglio i malvagi che 



138 



gli uomini onesti. Pensate che importi un tal patroci- 
nio: esso è il sollievo di tutti i disgraziati onesti o nò; 
è la società che prende a suo carico tutte le miserie 
meritate e non meritate, tutti i vizi, e tntli i delitti; 
la società che sostituisco la sua responsabilità collettiva 
a tutte le responsabilità individuali, e che si carica 
dell' opera di tutti. È questa una questione sociale di 
primo ordine, e meritevole delle più profonde medi- 
tazioni. 

Il Ministro della Giustizia sale nuovamente alla 
tribuna, e dopo aver trattata la questione finanziera, 
sostenendo che la spesa della costruzione delle nuove 
carceri non sarebbe tanto esorbitante quanto si era 
voluto far credere, passa a trattare dello scopo della 
legge , dichiarando non esser vero che il progetto abbia 
voluto sostituire alla intimidazione l' emenda del col- 
pevoli. Ciò che aveva colpito il Governo nello stato 
attuale delle cose, dopo i miglioramenti introdotti nel 
regime delle prigioni , era che la pena del carcere 
aveva perduta l' intimidazione necessaria , e quindi la 
sua efficacia ; in conseguenza era stato necessario 
procurare che la pena, indebolita per il lato materiale, 
Tosse resa più efficace per il lato morale , cosicché 
esercitasse una influenza più repressiva , e nel tempo 
slesso operasse, come conseguenza secondaria , se non 
l' emenda del prigioniero , almeno la sua perseveranza 
nello stato morale nel quale trovavasi al suo ingresso 
nella prigione. Che l' impedire la corruzione dei prigio- 
nieri non solo giovava ad essi , ma giovava anche alla 
società in doppio modo, cioè diminuendo ì delitti ed 
evitando che una prima condanna non sia scala a con- 
danne nuove , e coli' impedire quelle grandi associazioni 
di delinquenti che si formano nel sistema attuale delle 
carceri. Rilevava esservi contradizione nei rimproveri 
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che si Tanno alta legge , alcuni accusandola d' esser 
troppo severa, altri troppo mite. Che la pena della 
reclusione solitaria per dieci anni , con successiva depor- 
tazione, é pena più severa, e più itnpressiva, di quella 
dei lavori forzali a vita; che tale era stato il concetto 
dei redattori della legge in esame, quello cioè di di- 
minuire i delitti spaventando i malvagi colla gravità 
della pena. Ma se il principio d' intimidazione Dell' inte- 
resse della società , deve passare avanti l' emenda dei 
delinquenti, non deve perciò abbandonarsi interamente 
questo secondo scopo, in specie per le pene temporàrie. 
Che jl principio che non distingue l'orrore pel delitto 
dall'orrore pel delinquente é contrario ai precetti della 
religione, poiché il cristianesimo ha sempre inculcato, 
è vero, di aborrire il peccato, ma raccomanda anche 
d'essere caritatevole col peccatore. Che il non am- 
mettere possibilità di pentimento, e l'imprimere una 
marca indelebile sulla fronte di quello che ha commesso 
il delitto, per esser sempre lo spavento e l'orrore di 
tntli gii uomini onesti, è una idea impolitica, poiché 
costringe l'uomo, che ha peccato una volta, a mal 
fare anche in seguito, u la società a disfarsi di esso 
in un modo qualunque. Che finalmente l'umanità non 
esclude la giustizia , e che può difendersi la società 
senza l'apparato di rigori eccessivi , che vanno al di là 
del suo scopo , e che renderebbero la pena stessa ingiu- 
sta, e crudele. — Passando poi a combattere gli obietti 
degli avversari, trattava in primo luogo dei Bagni, ed 
avvertiva che l' osservazione fatta dal preopinante sulla 
mortalità vistosa , che ha luogo tra ì forzati durante 
il loro primo anno, offre un argomento in favore del 
progetto, in quanto che se colui che é reo di una 
prima colpa trova insoffribile ia società in mezzo alla 
quale è gettato , a tal punto da procurargli la morte, ciò 
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prova che non è abituato al delitto, e non é insensibile 
alla vergogna , onde la reclusione solitaria sarà per lui 
più desiderata e più profittevole , mentre sarà pena più 
grave per quello , cbe avendo ormai contratta l'abitu- 
dine del delitto, è insensibile al ribrezzo di far vita co- 
mune con gli scellerati , che è appunto ciò che si cerca , 
e che nel tempo stesso dimostra cbe il sistema proposto 
è meglio appropriato alle vere regole della giustizia, 
poiché è più dolce per quello che dee punirsi più lieve- 
mente, ed é più severo per quello che ha bisogno di un 
gastigo più efficace — All' obietto che nei Bagni i dete- 
nuti sono condannati a lavori più penosi di quello cbe lo 
possano essere nella carcere secondo il sistema pro- 
posto , replicava col parere di un impiegato superiore , 
contenuto in un rapporto indirizzato al Ministro della Ma- 
rina nel 1838 , ove si dice che i forzati , invece di esser 
necessari ai lavori dei porti , sono al contrario collabora- 
tori incomodi per gli operai che corrompono , ed ospiti 
pericolosissimi per la sicurezza degli arsenali e del mate- 
riale; cosicché il prodotto del loro lavoro è ben lungi dal 
pareggiare le somme che si spendono per il manteni- 
mento dei Bagni. — Finalmente replicando all' obietto 
che il nuovo sistema confonderebbe tre pene in una , av- 
vertiva che due sole sarebbero confuse, poiché le carceri 
di primo grado, e le carceri Centrali, sono oggi regolate 
con lo stesso sistema ; e quanto alla soppressione dei 
Bagni osservava che lasciando sussistere l'esposizione , 
tutta la questione si riduce a determinare se la pena dei 
ferri sia realmente buona , cioè se eserciti a profitto 
della società una intimidazione sufficiente, e nel tempo 
stesso non sottoponga i condannati al pericolo di una 
troppo grave corruzione. 

Succedeva a parlare contro il progetto il Sig. De la 
Kochejaquelìn , ma i di lui argomenti non erano in so- 
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stanza che una ripetizione delle cose già dette dai prece- 
denti Oratori , e la Camera essendo impaziente di venire 
ad una conclusione, la chiusura della discussione sul 
Progetto in genere veniva decretata, ed il riassunto 
dell'incaricato del rapporto della Commissione era rin- 
viato alla seguente seduta. 

Nell'adunanza del 2G, il signor de Tocqueville, rela- «J'^j 
tore, parlava in primo luogo del contestato aumento dei 
delitti , e sosteneva che quando si circoscrivano i cal- 
coli ai delitti di diritto comune, che sono quelli che più 
interessa alla società di reprimere, non poteva certa- 
mente contrastarsi che da 15 anni a questa parte non 
abbiano aumentalo in un modo straordinario, e spaven- 
toso. Lo stesso ei diceva rapporto alle recidive. Nè giova 
avvertire, a suo parere, che lo stato delle prigioni non 
è solo ad influire in questo aumento, che deriva anche 
da altre cause. Nel concederlo sosteneva però che v'in- 
fluisce considerati il mente in doppio modo , e perchè le 
carceri non ispirano un terrore sufficiente, e perchè 
invece di riformare i detenuti essi vi si corrompono , e 
vi si preparano a commettere nuovi delitti. Se l'influenza 
dunque non è unica , è però grande , e ciò basta per 
richiamare l'attenzione del legislatore, e necessitare 
gli sforzi più energici, e più potenti, onde porvi un ri- 
paro. — E se la riforma è necessaria per impedire l'au- 
mento dei delitti, e le recidive, non lo è meno per la 
considerazione dello stato in cui si trovano attualmente 
le carceri. Che esse siano in uno stato deplorabile è 
cosa che non ha bisogno d'esser provata. È questo un 
lamento che si ripete di continovo da dieci anni nelle 
Camere. II Governo slesso dichiara che lutto ciò che è 
stato possibile di fare fu fatto , e non basta. Ora qual 
prova più convincente di questa , poiché il Governo è 
costretto a dichiarare la sua impotenza , ed a reclamare 
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tali riformi! che l'obbligano ad uscire dalle proprie abi- 
tudini , ed a cambiar forse anche una parte degl' indivi- 
dui di cui si serve. Che più? È stato ripetuto più volle 
ebo non può stabilirsi confronto tra le prigioni Ameri- 
cane, anche le più micidiali , e le nostre, attesa l'infe- 
riorità di queste ultime , ed a ragione , poiché lo stato 
loro attuale mette in continuo pericolo la vita dei dete- 
nuti e l'ordine pubblico. È dunque necessario, e urgente, 
di prendere un partito, ed a questa determinazione 
sforza anche il seguente motivo. Manca già il locale per 
due mila detenuti che dovrebbero esser rinchiusi nelle 
carceri dei reclusionari, per il che il Governo si trova 
nell'assoluta necessità di fabbricarne delle nuove. Vi è di 
più; tre o quattro mila prigionieri di quella specie tro- 
varci nelle carceri sopraindicate più di quelli che vi 
dovrebbero essere, e ciò le rende talmente insalubri, che 
l' umanità n' è offesa. L' aria , che la scienza ha determi- 
nato come necessaria alla vita, è di metri sedici cubi 
per individuo , e nelle carceri suddette ve ne sono ap- 
pena dieci. Se é indispensabile il costruire nuove carceri, 
conviene Ossame il piano , nè può differirsi. Ora dovendo 
scegliere un nuovo sistema , qual sarà egli ? Il dividere 
1 condannati gii uni dagli altri è indispensabile. Due 
melodi possono adoprarsi , il silenzio, e la separazione 
materiale. Quanto all'isolamento per mezzo del silen- 
zio ei non lo giudica efficace che alla condizione d'es- 
sere di una durezza rivoltante. Il silenzio esiste il più 
delle volte nelle prigioni Americane , ma a forza di 
colpi di sferza arbitrariamente distribuiti dai custodi. 
Questo sistema è troppo duro ; ma ogni altro é ineffi- 
cace. Talvolta anche accade, come è avvenuto in 
Francia, che sia insieme l'uno e l'altro. 1 nostri co- 
stumi non permettendo di adottare il metodo energico 
degli Americani, abbiamo cercalo sosliluirvi la diminu- 
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ziooe del nutrimento, o il carcere più duro e prolungato. 
Queste punizioni , che non inspirano un terrore suffi- 
ciente per costringere i detenuti al silenzio , sono in 
fondo più pregiudicevoli alla salute che i colpi di sferza ; 
ecco come presso di noi siamo giunti al deplorabile 
resultato sopra avvertito. L'esperimento cosi tentato in 
Francia, è stato compiuto in Inghilterra a diverse ri- 
prese con perseveranza e abilità, ma si e dovuto ab- 
bandonare. Voltiamoci dunque al solo sistema che la 
ragione ed i Tatti ci raccomandano. Le obiezioni che 
ad esso si fanno sono di due specie. Alcune che pos- 
sono dirsi anacronismi , perchè se erano ragionevoli 
15 anni fa, non Io sono più attualmente, dopoché 
l'esperienza le ha dimostrate completamente false. 
Di tal numero è l' aumento enorme degl' impiegati , 
poiché si é riconosciuto in pratica che non ve ne é bi- 
sogno di un più gran numero, ma di più attivi, per 
sorvegliare indivìdui separatamente reclusi. Tale è l'im- 
possibilità del lavoro , perchè l' esperienza ha dimostrato 
che un egual numero di mestieri può essere esercitato 
in celle separate come in comune; anzi i detenuti 
separatamente imparano più presto e guadagnan più. 
Tale finalmente è l'impossibilità di adempire agli ob- 
blighi del culto, mentre è stato dimostrato che, pra- 
ticato un modo speciale nella costruzione dei Peniten- 
ziari , si possono facilmente adempire quei doveri anche 
senza comunicazione dei detenuti fra loro (I); ed 

(1) Legge*! nel Giornale de Satnu it Loire do'23 Ottobre 18U, 
il ragguaglio della edificante cerimonia dell' inaugurazione della 
prigione cellulare di Cbalon fatta dal Vescovo d' Antun , ed alla 
quale hanno assistilo i detenuti nel modo indicato , clic e staio 
riconosciuto perfettamente corrispondente al bisogno, mediante In 
coslruiione della carcere aopra il piano speciale , che vien descritto 
estesamente nel Giornale stesso. 
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il sistema di isolamento è alto a nutrire le idee reli- 
giose , particolarmente cattoliche , ed offre largo campo 
a far penetrare con profitto le consolazioni, e l'istruzione 
religiosa, nell'animo dei detenuti più di qualunque altro. 
La seconda specie di obiezioni è certamente più grave, e 
merita l' attenzione di coloro che si occupane di questa 
materia. Da prima si presenta l' enormità della spesa ; 
ma questa è , al dir dell'Oratore, stata assai esagerata. 
La necessità di costruire nuove carceri è, per le cose 
avvertite, manifesti! ; e questa spesa dee farsi in ogni 
modo. Resta la porzione di quelle da sostituirsi , con 
nuovo ordinamento, alle già esistenti; ma la diminu- 
zione della pena ordinaria , che si otterrebbe col nuovo 
sistema, rappresenta già un gran risparmio nel mante- 
nimento delle prigioni ; e se si ottenesse con esso, come 
è da sperare , una notabile diminuzione di delitti , vi 
sarebbe di più risparmio grande di spese di giustizia , 
e di mantenimento. D'altronde il lato economico non 
è che accessorio ; lo scopo principale è di assicurare la 
vita, l'onore, e le sostanze dei cittadini. — Un'altra 
obiezione assai grave è quella della tendenza che si 
attribuisce al Progetto di rovesciare in sostanza l'attuale 
spirito delle leggi criminali, sostituendo la riforma alla 
repressione. Concordo con gli opponenti, dice l'Oratore, 
ebe l' idea della repressione non vada abbandonata , ma 
non si potrà egli accanto ad essa far procedere la rifor- 
ma ? Si deve egli disperare delta correzione dei delin- 
quenti? Si dovranno eglino respingere per sempre bar- 
baramente dal seno della società , facendo pesar sopra 
di loro una implacabile fatalità; cosicché una volta 
entrati nella via funesta del delitto gli sia impedito di 
arrestarsi e di retrocedere ? Questa idea non è solamente 
anticristiana , è anche contraria allo spirito del secolo. 
Non solo però ai rimprovera al Progetto una tendenza 
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sovversiva delle leggi esistenti, ma gli si attribuisce 
anche di realmente ed attualmente modificarle co) rove- 
sciamento della scala delle pene. È necessaria, si dice, 
una certa varietà nei gastighi , da applicarsi secondo la 
diversità dei delitti , dipendendo da ciò l' efficacia della 
repressione. L' Oratore nel concordarlo fa osservare che 
il Codice penale ammette quattro pene speciali. L'esilio , 
la degradazione civica, la detenzione , e la deportazione. 
Le pene ordinarie sono la privazione di certi diritti ci- 
vili , V esposizione , l' infamia , la morte civile , la morte 
naturale, e la prigionia sotto diverse forme. DÌ queste 
dodici pene principali, undici sono lasciate nella loro 
integrità, la sola prigionia rimarrebbe modificata. Fra 
le quattro specie di essa , che sono , la carcere preven- 
tiva per gl'incolpati, la carcere di correzione, la carcere 
di reclusione , ed i Bagni , quasi' ultima pena soltanto , 
che differisce dalle due precedenti , verrebbe ora alte- 
rata, e sottoposta allo stesso regime delle altre. Ma qual è 
in sostanza la modificazione cui va soggetta? Gli si toglie 
Torse l' imprigionamento 7 Nò : esso è reso anzi più duro. 
Gli si tolgon forse i lavori forzati ? Nemmeno. Gli si tol- 
gono solo i ceppi ai piedi, e l' accoppiamento dei forzati, 
che la legge prescrive. Questo accoppiamento, che unisce 
non solamente due corpi , ma due'vite, o piuttosto due 
immoralità , in modo da stabilire fra esse una specie di 
vergognosa promiscuità , é egli forse tal condizione che 
da essa dipender debba , come dagli avversari si vor- 
rebbe far temere , la moralità , la tranquillità , e la sta- 
bilità del corpo sociale ? Ma taluni , in contradizione con 
quelli che credono l' isolamento nel carcere una pena 
troppo dolce , le rimproverano anzi troppa severità , e 
non credono che un colpevole, per esser tale, perda la 
qualità d' uomo , e debba essere in qualche modo posto 
al bando della società, il che accade privandolo assolu- 
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lamenta della facoltà di comunicare con i suoi slmili. Se 
per altro sì esaminerà qnal è la privazione alla quale il 
Progetto condanna i reclusi,*! riconoscerà che si restringe 
a negargli il consorzio dei colpevoli com'essi, a impedirgli 
dì partecipare della loro malvagità , e di uscire infine 
dalla prigione peggiori e più pericolosi che non vi erano 
entrati. Ma si soggiunge, se ii diritto , e diciamo anche il 
dovere , della società è questo , potrete voi far si, anche 
colle migliori intenzioni, (non permettendo ai detenuti di 
conversar fra loro) che non rimangano in un'assoluta so- 
litudine T A quest' obietto risponde 1' esperienza. Nella 
carcere della Roquette si é giunti a far comunicare i de- 
tenuti con una società libera ed edificante , or perchè non 
si potrà ottenere lo stesso per altre carceri? Si dirà forse 
che in quella il numero dei detenuti è di soli cinquecento: 
ma il Governo ha riconosciuto anch'esso che i Pentten- 
ziari,secondo il nuovo sistema, non debbono contenere un 
maggior numero di prigionieri. Si dirà forse che vi è un 
Istitutore : ma anch' oggi in tutte le carceri vi è il suo, 
ed un gran numero dei detenuti ne frequenta le lezioni , 
il che non recherà maraviglia quando si saprà che SS so- 
pra 100 mancano di qualunque primo elemento di umane 
cognizioni. Si dirà forse che i detenuti di quella carcere 
sono giovanetti che hanno famiglie: ma il fatto è che 
una metà di essi non ha famiglia ; un altro quarto ne ha, 
ma più pericolose che utili ; non ne resta dunque che un 
quarto , che possa comunicare con esse , e l' obietto cade 
perciò come ognun vede. Si dirà forse in fine che la Ro- 
quette attira l' attenzione delle società filantropiche , e 
che questo concorso mancherà alle altre carceri. È facile 
comprendere che finché le prigioni sono una sentina di 
vizi , finché il bene che vi si può fare perde immediata- 
mente il suo effetto , per la promiscuità del male , anco 
gli uomini animati dalla religione , e dalla filantropia, se 



147 

ne allontanano. Ma se si renderanno al contrario un asilo 
di pentimento , la morale potrà penetrarvi, e la filantro- 
pia , e la religione si volgeranno spontanee verso di esse. 
Ovunque , tanto in Francia che fuori , si sono aperti gli 
asili per gli infanti e per i giovinetti, le celle per gli 
adulti , le associazioni caritatevoli si sono sollecitamente 
formate , e gran numero di individui eccitati da generoso 
sentimento , e da sincera pietà, gli banno frequentati. 
Un'altra obiezione assai grave contro il sistema propostoè 
l' alterazione che si pretendo che produca sulla ragione e 
sulla salute dei detenuti. Quanto alla follia l' Oratore fa- 
ceva osservare che l' intendimento dei compilatori del 
Progetto era stato quollo di agire con vigore sulla mente, 
come altre volte si era voluto agire sul fisico col mezzo 
dei supplizi ; si è voluto in qualche modo ricondurre Io 
spirito a idee più giuste , l' anima a sentimenti più onesti ; 
si è volato in qualche modo far servire alla riforma il 
punto di vista sotto il quale si offrono ai reclusi le cose 
umane. Ora si può egli sperare di produrre sulla mente 
dell' uomo una così grande e salutare rivoluzione, senza 
che qualche volta , sebbene raramente , l' eccitazione che 
ne resulta non produca qualche sintomo che metta in 
apprensione? Un tal male è intimamente collegato con 
lo scopo primario del sistema ; ei deriva dall' agire forte- 
mente sulla intelligenza, dall' andar dritto all' anima , che 
può qualche volta turbare per poco, ma un tal turba- 
mento non deve preoccupare contro il sistema , poiché 
vien compensato da vantaggi molto maggiori. Nè ciò che 
è accaduto in qualche caso eccezionale (come al Mont- 
Saint-Mìchel) può formare obietto. Il racchiudere i de- 
tenuti , per falli assai gravi , è vero , in carceri orribili 
per lungo tempo , senza lavoro , ed in un' assoluta soli- 
tudine ; l' avergli tenuti per il corso sino di ventotto giorni 
a pane o acqua, mentre la legge in Inghilterra ha avuto 
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cura di dichiarare che un tal regime non poteva esten- 
dersi al di là di tre giorni , sono rigori cosi eccessivi che 
non é maraviglia se hanno alterato la salute , e posta in 
grave periglio la ragione de' pazienti , mentre si sa , c 
T istoria di tutti i naufragi lo attesta , che la fame è forse 
l' eccitamento più energico alla follia. Ma ciò che é avve- 
nuto in casi così eccezionali , e che certamente non si 
rinnoveranno, non può servire di fondamento a una ra- 
gionevole opposizione. Di più sali' insussistenza dell' o- 
biezione per questo lato abbiamo non solo l' autorità 
dell'Accademia di medicina, che ha potuto esaminare la 
questione sotto il punto di vista teorico, ma abbiamo an- 
cora l' opinione favorevole di tutti i medici fin qui inter- 
rogati , meno tre. Se consultiamo poi l' esperienza , la 
prigione della Itoquette offre una conferma luminosa 
della verità del parere dei medici. Né giova il dire che io 
essa non son che giovinetti , poiché ve ne ha un gran 
nomerò che contano da sedici a venti anni ; eppure una 
tal malattia non si è neppur fra questi manifestata più 
frequentemente che altrove. Si è parlato di Filadelfia , 
ed è appunto l'esperimento ivi fatto per il corso di 
quattordici anni che può esser decisivo. In quella carcere 
fino al 1837 pochi casi di follia si sono manifestati. In 
quell'anno una specie di epidemia di tal sorte vi è 
improvvisamente comparsa ; il numero dei casi si ac- 
crebbe nel 1838 e nel 1839, ed arrivò al massimo nel 
1840, ma da quell'epoca in poi andò sempre dimi- 
nuendo , finché noli' ultimo rapporto più non se ne parla. 
D' altronde la follia s' incontra anche nel sistema d' Au- 
burn , ed é comunissima in tutte le prigioni. Indagini 
officiali sono state fatte per sapere quanti individui ad 
una data epoca, cioè al l.° Aprile, erano affetti da 
quella malattia nelle Carceri Centrali di ^rancia , e si 
è trovato che ve ne erano 359. In quella di Montpellier 
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Ira 48.1 prigionieri vi erano i9 pazzi; ve ne erano a 
Fontevrault 4G sopra 497; a Vannos ve ne erano 31 
sopra 296. In tutte queste carceri è stabilito il sistema 
di Auburn, e la prima in specie è data dagli avver- 
sari' comò modello. Ora un. si gran numero di casi di 
follia non si e mai verificato a Filadelfia. Tutto ciò 
pròva : l.° esser proprio di qualunque siasi carcerazione 
il- disporre alla follia ; 2.° che l' imprigionamento nel 
quale si espone l' uomo alla tentazione di parlare , vie- 
tandogli perpetuamelo la parola , eccita più che qua- 
lunque altro lo sviluppo di quella malattia ; ( 3.° final- 
mente che fra i carcerati ve ne nati molti ohe 
sono- divenuti rei solo per un principio di follia, ed 
altri molti che violentemente scossi dalle circostanze 
che precederono e accompagnarono la sentenza che 
gli condannò, non poterono' sopportare la più gran 
crise forse che la sensibilità umana possa subire , il che, 
retate: eguali perqueslo lato tutte le prigioni. Quanto 
poi alla mortalità, l'Oratore avvertiva che nelle car- 
ceri di Pensilvania, qualora si separino i neri dai 
bianchi, (giacché i primi a Torma della statistica di Em- 
merson moiono in America in generale in doppio nu- 
mero degli altri) avremo una media che è precisamente 
eguale alla mortalità di tutte le altre prigioni, anche 
tenute col sistema di Auburn ; e se si paragona la mor- 
talità dei Penitenziari Pensilvanl con quella delle Carceri 
Centrali , la differenza è grandemente u carico di queste, 
poiché vi muore un assai maggior numero di prigio- 
nieri che nelle carceri di Filadelfia. Che più ! Se si 
paragona la mortalità di queste , con quella dell' armata 
Francese, composta del flore della gioventù, si troverà 
che è in esse appena superiore a quella dell'armata in 
generale , ma è poi di gran lunga inferiore a quella 
dell' armata nelle grandi guarnigioni , c segnatamente 
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in quella di Parigi. Anche trattandosi dunque di sce- 
gliere, guidati dalla filantropia, un sistema di carceri 
dove moiano meno detenuti , nemmeno per questo lato 
vi è da esitare nella scelta. 

Cosi terminavasi la discussione sutl' insieme del Pro- 
getto. Nella discussione però dei singoli articoli , alla 
quale passava in seguito la Camera , tornava spesso* a 
trattarsi la questione generale della preferenza da darsi 
all'uno o all'altro sistema. Specialmente nella seduta 
del 30 Aprile questa discussione si faceva vivissima, io 
essa la materia veniva anche più dilucidata; i fatti vi 
erano meglio accertati; e la chiudeva un discorso del 
Sig. Richond des Dna, rimarcabile per la forza, e per fa 
evidenza. In esso, riassunte luminosamente le principali 
conclusioni in favore del progetto in esame, in sostanza 
conchiudeva egli cosi. — Rammentiamoci che si tratta 
degl'interessi più sacri della società, e poiché l'aumento 
giornaliero dei delitti più odiosi gli compromette manife- 
stamente, convieo trovar modo di ridarre alla impotenza 
di nuocere quei miserabili che si fan giuoco delle leggi 
e dei gastighi. Si riserbi la compassione per le classi 
povere che soffrono senza meritarlo ; si stenda a queste 
una mano soccorritrice ; si aprano agi' infelici i luoghi 
di rifugio, gli asili; si pensi seriamente a prevenir la 
miseria, ebe è cagione dei delitti ; ma si faccia tacer la 
pietà, per quegli esseri degradati, che impiegarono tutte 
le facoltà della loro intelligenza a servire ignobili e de- 
littuose passioni. Bisogna che l'uomo che è incorso nel 
gastigo , soffra nel subirlo ; che ì suoi rimorsi non siano 
soffocati dalle insinuazioni e dai consigli dei suoi com- 
plici , o de' suoi adetti ; che sia costretto ad ascoltar in 
silenzio il lungo grido della sua coscienza ; che sia ob- 
bligato a desiderare il lavoro come il sollievo della 
noia , e come il solo e più sicuro mezzo di procacciarsi 
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ogni terrestre godimento ; che sia indotto ad accogliere 
le lezioni della morale e della religione , ed ogni altra 
sana istruzione , come un balsamo consolatore. Intimo- 
rire , gastigare , correggere , e preservare dal contagio 
morale gl'incorrotti ed i vacillanti, e dai pericoli di 
una ricaduta i già colpevoli , tale è lo scopo che deve 
aversi in mira , e che può ottenersi col sistema pro- 
posto, e solo con esso. — 

Dopo alcune emende a diversi articoli, sulle quali 
conlinovavasi una discussione delle più animate, delle 
più gravi, delle più impressivi; , e tale per la pienezza 
che appena potrebbe esser contenuta in un grosso vo- 
lume in foglio , la Camera ne' 1 8 Maggio , ad una mag- 
giorità di oltre cento voti, adottava il Progetto mini- 
steriale , nella forma e secondo la redazione che può 
vedersi in fine del presente Saggio. 

Pia» HI- 

Avvertenze. — Cenni sulla necessità di porre in armonia 
il sistema penale con la nuova specie d' imprigiona- 
mento. — Indicazione di alcune istituzioni sussidiarie 
dirette ad assicurare il buon successo della riforma. 

Chiunque abbia tenuto dietro alla discussione della 
quale abbiamo reso conto , può facilmente aver rilevato , 
che gli obietti degli avversari del Progetto non rice- 
vono sempre una replica sodisfacente , nii gli argomenti 
dei sostenitori di esso , sebbene assistiti da più valide 
ragioni . son sempre così categorici , e cosi solidi, da 
rimuovere ogni dubbiezza. Può anche aver riconosciuta 
(perché manifesta} una cerla tenacità dei due partili 
nel sostenere alcuni. punti , o troppo disputabili, o anche 
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evidentemente insoslenihili. È vero che si traila di un 
problema di non Tacile soluzione , ma i dati che si hanno 
per risolverlo non sono né tanto scarsi , né cosi poco 
concludenti , da non potervi fondare un sicuro criterio. 
Altra dunque che l' indicata difficoltà é per noi la causa 
di tali resultati. 

A parer nostro il difetto della Legge proposta, come 
l'errore di quasi tutti coloro che combatterono, o di- 
fesero, il Sistema Penitenziario, consiste nell'averne vo- 
luto generalizzare, o l'ammissione , o l'esclusione, 
mentre dovea ritenersi applicabile solo a certo specia- 
lità. Da ciò è derivalo che alcune difficoltà ed alcune 
incongruenze , che innegabilmente derivavano da una 
tale generalizzazione, han fatto sorgere una opposizione 
acre ed insistente , la quale, adottate senza esame certe 
ragioni poco solide, e certe asserzioni mal sicure, ha 
volulo poi ad ogni costo sostenerle , e In ha fallo con 
quel calore, c con quella tenacità, che suol manife- 
starsi tutte le volle che la divergenza di opinione si 
riduce decisamente a partito (I). 

Di tale specie è per esempio, per parte degli op- 
positori del Progetto, la denegazione ostinata dell'au- 
mento giornaliero dei delitti e delle recidive , mentre 
in quasi 'tulti i paesi di Europa , basta per convincersi 
della incontrastabilìtà di questo fallo, volger gli occhi 
«Ihfranoittin^i i.Ib> o-u-iió mhu-jj ùtUin uupnwW» 1 

(1) In Ini mollo i finitori dei iluo sistemi san gltiriti al putiti 
ili non intendersi più nemmeno sul numeri c sui !<irn resultali, 
tui quali vigoroso tu e nto si fi contrastato; il elio ha fatto dire al 
Deputalo Tuukiil nell'Adunanza ilei 9 Maggio : < I Dui: urne liti slo- 
■i lisUcisonu armi. a duo tagli clic nullo provano; c ned coso attuali- 
o sono Uisnuìccnli c conlradillorj.Fra le cifro presentali' dagli uni e 
■■■ i |ii>'J I'- drilli nitri L'Ili putì decidere? Non vii egli dunque altro tttàt- 
a inper pungere od un ripullulo decisivo? d SI. Vi sono lo regale 
eterne della ragione e del buon senso.chc non limi bisogno di calcoli. 
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attorno di sé, senza bisogno di ricorrere alte statistiche 
ed ai prospetti officiali. Per illudersi poi su tal propo- 
sito, specialmente in Francia, conviene negar Tede alle 
dichiarazioni dei Magistrati, ed essere affatto estranei 
a ciò che giornalmente accade nelle Corti e nei Tri- 
bunali, ove oltre un numero straordinario di delitti 
gravissimi, quasi tutti commessi da individui che han 
subito altre condanne , sono da qualche anno a questa 
parte comparse in gran numero bande organizzate di 
quaranta, cinquanta, settanta, e più malfattori, nella 
massima parte liberati dai Bagni e dalle carceri (I). 

L'assegnare una causa unica e determinata a que- 
sto fatto non è facile , anzi diremo meglio , è impossi- 
bile ; ma sia che se ne debba incolpare la inverecondia 

(1] Fino dal 1836 la banila (laudici-, composta di ladri in numero 
di il comparve avanti la Corlc d' Assiso delta Senna. Nel ti Feb- 
braio 18i0 altra ne fu giudicala, della dei 55 ladri. Paco dopo atira 
di 20. Nel 28 Novembre Itti quella Chivotdi li. Nel Giugno 18Ì2 
quella Charpenlier di 79. In seguito altre piccole bande, e quindi 
quella Souques di 23 i aditici ni. Ncli'Oliobrc 1843 quella Flachat 
di 30. Nd 9 Dicembro quella Cbapon di 33; quindi la banda Poul- 
mann di 5 indivìdui, la banda Henon di 15, un altra di io guidala 
da Courtol; la banda Fourrìer e Tappai, assalitori notturni con vio- 
lenza e omicidi; la banda Marchetti composta di 18 individui , ed 
infine altra detta degli abili neri, composta di 9. DÌ questi malfa [lori 
di ogni genere , in numero di 429, ne sono siali condannali 378. In 
quest'anno si va compiendo la procedura di allre i bande, quella 
Malie! , quella dei portatori d'acqua, quella di I.iaiicourl falsi mone- 
tari, e quella Anquez, brinanti in lulto 80 prevenni!. Queste bande , 
mirabilmente organizso aveano lutli i personaggi che erano neces- 
sari per la riuscita delle reo loro imprese. Vi erano giovani di ma- 
niere eleganti e signorili; donno di esteriore seducente e di apparenze 
faslosc; uomini d'indegno pur formare i piani e preparare gli stru- 
menti necessari; individui dolali di audacia, di forza muscolare e di 
agilità somma, per l'esecuzione ; o cantieri feroci e brutali per il 
compi incoio dei più graii attentati, con buon numero di ricettatori , 
esploratori , cooperatori , ed attendenti di ogni specie. 
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con la quale il delitto è trasformato io eroismo degno 
di ammirazione, e l'egoismo il più ributtante in prin- 
cipio regolatore di chi meglio comprende la vita ; sia 
che l'urto dato allo spirito umano dalle vicende av- 
venute in Europa da oltre un mezzo secolo abbia con- 
citati gli animi a segno di spingerli in più gran nu- 
mero ad un punto estremo anche nella perversità ; sia 
l'attuale direzione della società, che sparge in tutte le 
classi le abitudini del lusso e dei bisogni rattizzi , ed il 
desiderio di uscire dalla propria posizione, e d'arric- 
chirsi ad ogni costo; o l'indebolimento delle credenze 
religiose , il rilasciamento dei vincoli della famiglia e 
della paterna autorità , e la mancanza di censura so- 
ciale, che è sì gran freno al primo declinare della 
rettitudine; o sia una pubblicità di giudizi criminali, 
che illimitata non è senza pericolo, mentre inalzando 
un piedistallo , ed una tribuna, a certi delinquenti , gli 
rende per alcune immaginazioni ardenti e depravate 
tanti eroi, che sì brama imitare e superare; o sia 
finalmente , come si pretende dai più, che per l' uomo 
abituato a dure fatiche, e a continove privazioni, le 
carceri attuali non presentino che un luogo di rifugio , 
che non ha nulla di temibile e di repressivo, mentre per 
un altro lato uomini depravati vi professano senza im- 
pedimento massime detestabili , vi oltraggiano inde- 
gnamente i costumi, vi stringono i legami di una 
co ii fra tornita pericolosa, e vi ordiscono i progetti più 
colpevoli; siano insomma queste cause isolate o riu- 
nite che lo producono , il fallo dell'aumento giorna- 
liero dei delitti non solo, ma (e più specialmente) 
delle recidive, é innegabile (1), ed il contrastarlo era 

Jl) Li statistica della Giustizia criminali! del 184.1, pubblicata 
dal Goreruo Francese nel Giugno 16*5, compie un periodo di 16 anni, 
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il pcggiór modo di combattere In riforma , e dovea ne- 
cessariamente risvegliare una viva opposizione. 
■ tale è pure l'eterno lamento sull'eccessivo rigore 
della segregazione individuale, contro cui tanto si è de- 
clamato , quasiché la pena del carcere non sia stata , 
dacché è in uso, la reclusione solitaria di un individuo 
in nn' locale più o meno comodo. Tanto clamore contro 
il semplice isolamento, senz'altro aggravio di sofferenza, 
non si è elevato che dal momento in cui si è voluto com- 
battere il sistema di Pensilvania (1). Sulla condizione dei 
reclusi si sono , è vero impietositi alcuni scrittori con 

nei quali, grappando insieme 3. inni , per 5 «ani, moda il più sicuri) 
per ottenere una cifra media sulla quale possa con sicurezza con- 
iarsi, ti ottengono i seguenti resultali. Dal 1826, epoca nella quale 
comincia la pubblicai ione di questi Rapporti al Re sul movimento 
della giustizia criminale;, al 1830, si £ avuta una media di 16 reci- 
divi sopra 100 accusati per anno; so ne sono avuti 19 dal 1831 al 
1835; la proporzione si é aumentala fino a 22 dal 1836 al 1840. 
Era di 2i nel 1841, e nel (8(9 el8i3 era di 25. Ciò prora tenia bi- 
sogno di commento quanlo la dimora nelle prigioni o nei Bagni 
è corruttrice, o come una riforma radicale e sistematica sia indispen- 

[1) Poteva forse a ragione declamarsi contro quel sistema nel 
sun princìpio, allorché sosti lo ilo il carcere penitenziario all'ultimo 
supplizio, vivi in una specie di tomba si seppellivano i delinquenti, 
invece di racchiude ri eli estinti. E vera tomba poteva quel carcere 
dirsi, poiché elevava una barriera insormontabile fra essi ed il 
mondo; ogni corrispondenza anche epistolare gli era vietata; nulla 
più saper dovevano delle mogli, dei figli, del parenti, e degli amici ; 
seppellii] in un silenzio profondo, in un isolamento assoluto, in una 
completa inazione, polca ben dirsi, che per il resto dei virenti, più non 
esistessero. Essi non vivevano che per il solo oggetto, diesi era avulo 
in mira dal fondatore di quella reclusione, di riconciliarsi cioè con 
Dio, e di prepararsi all' estremo passaggio. I.' eccesso di questa du- 
rezza fu però ben presto riconosciuto, e nella stessa Pensilvania 
mitigato, cosicché può dirsi francamente, clic quel sistema non ha 
più , con quello di cui oggi si traila, dì comune che il nomo. 
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grand' effetto , ma ciò si é fatto o rimproverando la insa- 
lubrità dei locali, e il cattivo trattamento (1) , o com- 
piangendo la sorte dei miseri detenuti, come sì farebbe di 
qualunque altro infelice , gemente sotto il peso dell' av- 
versità (2) , non accusando come eccessivamente barbara 
la perni, che pure doveva avere il carattere di punizione. 
In proposito di ebe ci e sembrata naturalissima l'avver- 
tenza del Deputato iìoyer, ebe nella Seduta del 2 Maggio, 
replicando all'esagerate declamazioni degli avversari 
del progetto sulla intollerabilità dell' isolamento:, dichia- 
rava eh' ci non sapeva in verità vedere come il Governo, 
dopo aver somministrato ai prigionieri il necessario alla 
vita , fosse anche nell' obbligo di fornir loro la società, e 
soprattutto una società depravante e corruttrice, mentre 
poi gli si facilitava quanto più era possibile il consorzio 
con le oneste persone tanto della prigione che di fuori. 
D' altronde non vi può essere esitazione nella scelta fra i 
due sistemi (3), tostochò è incontrastabile che, se la 
natura umana non si cangia,, il resultato della vita in 

(1) Vedi pag.23c seguenti. 

(2) Fra i più impressiti V'ed. Sterne Viaggio Sentimentale 
Cap.ki. 

[3] Dopo gli schiari melili ottenuti nella discussione, riferiti 
nella Parie 2.',il soli) argomentodi qualche imponenza, e he rimanesse 
agli oppositori del proficuo, era il rapporto dei Dircllori del Penilcu- 
tiario di Filadelfia , cui quale , lagnandosi delta frequenza delle reci- 
dive, chiedevano che vi sì provvedesse con una legge: ma anche 
questo fondamento È venuto u mancare, allorché nella Seduta del 9 
Maggio 184i il Iteialore, Sig. ile Tocqueville 1 , dimostrata che l 'effetto 
ut quiile rieliìedevasi la dot Li legge era unicamcnlo quello d' impe- 
dire clic i delinquenti, liberali dalle carceri degli altri Stali del- 
l' Unione, si gettassero in quello di Penalità aia, e proti Umidii delle 
sue leggi che non tal alavano le recidive, punite severamente negli 
. altri Stali, vi commettessero nuovi delitti, ed aumentassero così 
coi reali il numera dei prigionieri, c specialmente dei reciditi, peg- 
giori degli altri. 
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comune sarà sempre che i delinquenti cosi riuniti , sotto- 
posti ad un regime duro , a condizioni penosissime, cer- 
chino qualche sollievo nella corrispondenza con i loro 
compagni, e nel dividerne i progetti e le speranze cri- 
minose, si guastino scambievolmente e cospirino. E doveu 
poi cessare ogni repugnanza contro il sistema proposto 
tostochè sì fosse riflettuto che quel regime di vita in 
comune , con rigoroso silenzio , é un supplizio (che il 
Deputato Pares nella seduta del di 11 Maggio chiamava 
del mutismo) assai più duro di quello dell'isolamento, 
dicendosi al detenuto — tu vedrai i tuoi compagni ad ogni 
momento , vorrai comunicar loro le tue idee , e ti sarà 
vietalo ; né oggi né dimani , né giorno né notte , nel 
corso della tua detenzione una parola non ti sarà per- 
messa, e la tua lingua dimenticherà di parlare. — Or 
questo supplizio è barbaro olire ogni dire , e sarebbe in- 
tollerabile se potesse porsi in pratica. 

Tale è l'obietto della influenza perniciosa che la 
solitudine può avere sulla mente dei detenuti, quasi 
che non fosse ormai riconosciuto che le cause stesse che 
possono condurre al delitto , cioè il disordine, la disso- 
lutezza , la miseria , e le passioni violente, sono anche 
cause predisponenti all' alterazione delle facoltà mentali, 
e non sia egualmente riconosciuto che la massima parie 
dei delinquenti o ha dati segni antecedenti di alienazione, 
ovvero offre riscontri di quella organica predisposizione , 
di quella costituzione fatale, che determina la pazzia. 

Infatti per molti il delitto non è che la conseguenza 
di un falso raziocinio, cagionato appunto da quella difet- 
tosa organizzazione; ed in alcuni altri poi la ragione, che 
facilmente si altererebbe in conseguenza di tali cause 
organiche, viene interamente offuscata dai terrori del de- 
litto , dall' ansietà dell' esito del processo , delle torture 
del pubblico dibattimento , e dall' effetto dalia condanna. 
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Vi è egli dunque da maravigliarsi che i condannati e re- 
clusi , perdano la ragione in maggior numero degli uo- 
mini tranquilli e liberi ? 

D'altronde se la solitudine può aver triste influenze 
sulla mente ciò avverrà negli uomini reflessivi e profoti- 
damente pensanti, ma per la generalità dei delinquenti in 
cui ferve il tumulto delle passioni, una violenza estrema 
d' impeti, ed una esaltazione continova rf appetiti brutali, 
la solitudine, lungi dal produrre cattivi effetti , servirà 
piuttosto a calmare il loro spirito , e a far distinguer loro 
quel barlume di ragione che può rimanere ancora non 
offuscato dalle passioni, il che è appunto ciò che si cerca. 

Che se il ritorno in sé stesso, ed il contesto giornalie- 
ro con la propria coscienza possono in qualche raro caso 
divenire per un detenuto così terribili da fargli perdere 
la ragione , convien dire che sia reo di ben atroci mi- 
sfatti , e che sia di natura cosi indomabile da far per- 
dere ogni speranza di ritorno ad una vita regolare , nel 
qual caso non sappiamo cosa vi sia da sperare da □□ 
tal uomo in qualunque stato si trovi. 

Ciò ebe ha poi più di tutto servito a spargere una 
sfavorevole prevenzione contro il sistema di materiale 
isolamento è stata la pretesa occorrenza di un numero 
ragguardevolissimo di casi di follia nel Penitenziario di 
Cherry-Hilldal 1838 al 1842. Ma richiamato questo fatto 
a critico esame , si è verificato che vi era stato cambia- 
mento di medico in quello stabilimento , e che il D. Ba- 
die , dal-1829 al 1837, non vi avea riscontrati che otto 
casi di follia , la più gran parte dei quali aveva un' orì- 
gine anteriore all'ingresso in quella carcere , mentre il 
D. Durrach , che gli era succeduto , dopo averne accu- 
sati sino ad 82 , dichiarava di aver guariti da settan- 
totto a ottanta per cento di tali malati , mentre negli 
stabilimenti destinati alla cura degl'insani d'Inghilterra 



e di trancia , i meglio tenuti , le guarigioni non ascen- 
dono cbe a quaranta o cinquanta per cento. È stato 
dunque Tacile il riconoscere che si erano qualificali dal 
D. Durrach come casi di follia lievi e p'asseggierc su- 
pereccilazioni di sensibilità , o qualche altro morboso 
principio accidentale , ben diverso dalla pazzia ; cosicché 
tolto di mezzo questo fondamento principale della pre- 
venzione contraria all'isolamento, resta dimostrato da 
tutti gli altri riscontri che t casi di questa infermità, 
che si manifestano in esso, non sono che gli ordinari , 
che si verificano in ogni specie di prigionia. 

Che se per alcuni poi realmente intollerabile di fatto 
riuscisse la solitudine, basterebbero le dichiarazioni delle 
persone dell'arte per arrecarvi sollievo; ma per pochi 
casi eccezionali, e rarissimi, facilmente evitabili, do- 
vrebbe egli abbandonarsi un sistema che potrebbe es- 
sere nella generalità salutare (t)T 

Tale è pure l'insistenza di alcuni nell'addurre come 
causa proporzionata di reiezione che i detenuti nel- 
l'isolamento abbandonandosi a depravate abitudini , ed 
a quel vizio appunto che dicesi solitario, e che si 
vuole inseparabile da quel genere di vita, vadano in- 
contro a più frequenti malattie , ed a maggior morta- 
lità , quasiché la causa di quel vizio sia la diversa specie 
della reclusione e non la reclusione stessa, qualunque 
ne sia la forma, per l' impossibilità di altro sfogo. 

(1} Aggiungasi eia che diceva il sopracitalo Sig. Para nella 
Sedala del di ti Maggia a Si è cercalo di preoccupare stranamente 
« 11 pubblico ed il Congresso di qualche caso di pazzia , e si 6 molto 
" parlato di saluto intellettuale, ma di salute morale, di qoesto su> 
» olirne attributo dell'uomo, non se ne è fallo parola. Se si fosse po- 
« sto in bilancia il picco! numero dei pani, prodotti dal regime soli- 
« tarlo, con la massa immensa d'uomini degradati, che l'altro 
a sistema prodoco infallibilmente, si sarebbe conosciuto da qnal 
parto sta il vantaggio ». 
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Non si è riflettuto che quando la disposizione a tati 
disordini, per lem pera me n lo , o per abitudine, è tanto 
forte da non far curare la propria salute, è una ma- 
lattia , e questa si sviluppa anche in piena libertà, ed 
anche in questo stato cagiona non di rado la morte. 
Non è dunque la reclusione che sia causa esclusiva 
della malattìa e della morte, ma ne è causa il germe 
che il detenuto ha portato seco. Or quando si discute 
della bontà di una istituzione, dee prendersi l'uomo 
nello stato normale , e lo stato di malattia è uno stato 
di eccezione. Ma si replica , gli esempi fra i reclusi 
ton più frequenti . dunque la reclusione solitaria ne è 
eausa. Risponderemo che questa maggior frequenza po- 
trebbe revocarsi in dubbio (1), ma anche ammettendola 
si spiega facilmente in due modi, cioè coli' impedimento 
comune a qualunque specie di detenzione di abbando- 
narsi ad altre abituali sregolatezze, e con la qualità 
delle persone che si racchiudono nelle carceri, e che 
sono per natura , o per abito , depravatissime. Qual 
maraviglia dunque se continovano nella prigione la vita 
che conducevano in libertà? 

Non si è riflettuto che quand'anche il lavoro in co- 
mune nel giorno potesse per qualche ora distrarre i 
detenuti, molte altre ne rimarrebbero nelle quali po- 
trebbero abbandonarsi liberamente a quella prava abi- 
tudine, 

(1) Il Deputalo il. ■ -ili ncll' adunanza del 9 Maggio lo im- 
pugnai» di falli), fondandosi soli' apertami della prigione della 
Roqoellc, o il Rig i. i.r^i:, Varrcnlrnpp, medico dello spedale di 
- Spirilo a Fraocforl sul Meno, in uoo scritto ditello a reltifi- 
tare i falU. e > rischiarare I documenti prodotti aio qol, ba so- 
slcuuta.o piullo&lo dimostrato, I" Insussistenza dei pretesi elicili 
degradatili e micidiali dell i □> prigione ni en[o cellulare in modo da 
non ammetter più dubbio. 
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Non si é riflettuto che quando il disordine è giunto 
al segno sopraccennato è nna peste , e che se l' indivi- 
duo, che ne é affetto, è posto a contatto con altri 
collocati in condizioni tali da non poter evitare quel 
contagio, disordini anche più gravi ne possono derivare; 
quindi le turpitudini delle carceri attuali che sono giunte 
talvolta anche agli atti violenti (1). 

Aggiungiamo che se si dovesse considerare come 
corruttrice la reclusione solitaria, come tale pare do- 
vrebbe considerarsi la vita claustrale , poiché pochissima 
o niuna differenza forse vi è tra la solitudine dei reclusi 
e quella di certi Ordini monastici. Ha si replica , i mo- 
naci recano al chiostro altri antecedenti ed altre di- 
sposizioni. 

Quanto agli antecedenti , non tutti i monaci edifica- 
rono il mondo con la loro condotta prima di seppellirsi 
nella solitudine. Ne citeremo un solo esempio. Quello 
stesso Bouthilier de Rancò , famoso riformatore della 
Truppa, uno dei più esaltati e, diciamolo pure, dei più 
feroci campioni della Fede , quello che imponeva ai suoi 
monaci una regola anche più dura di quella decretata 
per i detenuti nei Penitenziari, bevve in gioventù 
a sazietà alla tazza dei piacere , né per aver gustata 

(1} Lo stesso Deputata Malevitle noli' Adunanza sopra indicata 
asseriva resultare dalle falle verificazioni che nelle Prigioni Cen- 
trali, anche riforniate, e nelle quali il regimo pareva più coerci- 
tivo e più doro, la sola impassibilità di permanente sorveglianza , 
che il regime stesso presenta, faceva si che viti orribili vi si man- 
tenessero; ed aggiungeva poter citare una di queste carceri, nella 
quale in una certa epoca esistevano 160 individui che ne erano 
infètti. In questo slesso anno la Corte di Assise di Versailles ha 
condannalo certo Courtol detenuto a Poissy alta pena capitale per 
tentativo di omicidio sopra la persona di un suo condeteuulo, mo- 
tivato da una di queste laide passioni , por troppo frequenti in 
tali sozzi ricettacoli di ogni turpitudine. 
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V ebrezza dell' amore ne»' intimità delia bellissima Du- 
chessa di Monlbazzon (t), e tutte prosate le compiacenze 
dell' ambizione sodisfalla , le raffinatezze del lusso , e la 
(asci natrice corruttela di una corte voluttuosa, vi fu mai 
chi pensasse che le reminiscenze ne corrompessero la 
solitudine , anzi spaventava il mondo con uno stoicismo 
inflessibile e crudele pei patimenti propri e d'altrui , che 
avrebbe dovuto farlo bandire dall' umanità, se non avesse 
aggravato sopra di sè i dolori che ad altri imponeva. 

Quanto alle disposizioni dell'animo, il nuovo sistema 
è appunto destinato a farle sorgere , ove le dure prove , 
alle quali i colpevoli sono stati soggetti, non abbiano 
servito ad eccitarle, o se nè queste né quello sono valevoli 
a produrre una salutare variazione , soggetti simili poco 
meritano che di loro s'abbia , loro malgrado, così tenera 
cora. 

Che se sì soggiungesse che i monaci han qualche 
distrazione, replicheremo che i detenuti non ne son privi. 
Non è distrazione il lavoro , la lettura , l' istruzione , la 
preghiera, ed il passeggio? L' isolamento non è poi asso- 
luto nella carcere. Non ne sono un sollievo le visite dei 
direttori, dei ministri del culto , dei custodi , e delle 
persone caritatevoli ammesse a trattare coi detenuti ? 
Molti fra gli Ordini religiosi impongono ai loro seguaci 
condizioni aBsai più dure , senza contare le astinenze , 
le vigilie , e le macerazioni , cui vengono assoggettati. 

Tale finalmente è la persistenza per parte dei fautori 
del progetto nel sostenere che ninna o lievissima altera- 
li) Narrasi che Tenuto un giorno dopo brave assenia alla casa 
dell'amala donna, e trovatala estinta, rapitane la bella lesta, ebe 
par inavvedutezza dell'artefice non aveva potuto capire naV in- 
terno della troppo angusta cassa mortuaria, e racchiusosi con essa 
nel Convento deli» frappa, ivi dopo qnarant'anni di macerazioni, 
c di patimenti, in una nuda ccllotla, su poca paglia spirava. 
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zione deriva dalla legge proposta al sistema penale sta- 
bilito in Francia (come in quasi tutta l'Europa}, mentre 
non vi è chi esaminando la cosa senza prevenzione non 
riconosca a colpo d'occhio, che per mezzo di essa ven- 
gono in sostanza, e nella pratica applicazione, a ri- 
dursi ad una sola le pene diverse e gradate, che for- 
mavano le sanzioni più importanti e più spesso applicate 
dal Codice Criminale. In conferma di che non alleghe- 
remo che l' autorità, però imponenlissima, dell'Accademia 
delle Scienze Morali e Politiche di Parigi , che provve- 
dendo con sommo accorgimento al bisogno di sparger 
lume, il piti prontamente possibile, sopra un soggetto 
tanto importante, proponeva a risolvere per via di 
concorso il seguente quesito: — Ricercare le modificazioni 
da introdursi nella nostra Legislazione penate per met- 
terla in armonia col regime Penitentiario. — 

Queste avvertenze basteranno , crediamo , a spiegare 
il come è sorto, e si è mantenuto, anche sui punti che 
meno lo ammettevano, il contrasto animato che si mani- 
festava nella discussione del Progetto, come si era mani- 
festato precedentemente tra i partigiani dei due sistemi, 
e quali erano i fatti e le opinioni sulle quali verteva. 
Resta ora a parlare della causa (già da noi accennata) 
ossia del perché sorgesse quel contrasto, e che crediamo 
fosse , come dicemmo , la pretesa di generalizzare, e vi- 
ceversa di escludere totalmente, il sistema proposto. 

La teoria di questa nuova specie d' imprigionamento 
conviene, a parer nostro, che sia regolata da un sol prin- 
cipio , capace perù di servire generalmente e completa- 
mente di norma e di criterio nella distinzione dei casi , 
quello cioè delia più conveniente appropriazione dei 
mezzi al fine- Tenuta ferma questa regola , facile diviene , 
secondo noi , il mantenere l' applicazione del sistema in 
alcuni casi , e di escluderla in altri. 
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Rammentiamo che tre oggetti si propone quel si- 
stema , V impedire la corruzione dei detenuti , il preve- 
ntre le associazioni che facilmente si formano nella 
vita comune delle altre carceri , e la riforma e l'emen- 
da dei detenuti mediante il lavoro, l'istruzione, e i 
suggerimenti di persone autorevoli e caritative. Ora 
questo terzo scopo manca allatto , e i due primi rie- 
scono inutili, per coloro, che debbono rimanere in car- 
cere a vita , o per un corso tale di tempo che possa 
considerarsi eguale a quello della loro esistonza. Per 
costoro, rei già di gravissime colpe (poiché un tal ge- 
nere di pena non si applica che ai delitti più gravi) 
e pei quali, come già corrottissimi, poco o nulla è da 
temersi la corruzione, inutile rimane l'acquisto di mi- 
glior condotta , come non eseguibili si rendono le nuove 
associazioni , meno ebe nei casi di evasione , che do- 
vrebbe con maggior vigilanza e con ogni possibile 
attenzione essere impedita (1). Quindi facilmente com- 
prende ognuno che per questa categoria d' individui la 
reclusione nei Bagni, quali sono attualmente, può corri- 
spondere al solo scopo cui deve mirarsi , cioè alla in- 
timidazione che in grado eminente incute quella pena , 
si per la sua durezza rapporto al fisico, quanto per 
l' impressione morale che produce nella maggior parte 
di quelli che la devono subire, oon menoche nella 
universalità , specialmente se vi si aggiunge la perdita 
della speranza di un ritorno alla libertà. 

In conseguenza dello stesso principio , sebbene per 
cause diverse, il sistema Penitenziario nella sua parte 
riformatrice non è applicabile a due altre classi di de- 
ll) 11 Deputato Lacondrais nella Seduta del 15 Maggio as- 
serirà esservi nei Bagni di Francia alcuni fonati clie ne sono 
fuggili sino a note volte. 



tenuti , cioè ai semplicemente incolpati , o sotto pro- 
cesso, ed si condannati ad una breve prigionia. 

; Quasi tutti coloro , che si sono occupati di questa 
materia , hanno in genere convenuto che il sistema di 
separazione assoluta sia il solo applicabile alla prima 
delle sopraindicate classi. Anche a Ginevra e a New- 
Jork, ove è adottato il sistema di vita , in comune du- 
ranti; il giorno per i condannati , quello si è adottalo 
d'isolamento di giorno. e di notte per gl'incolpati, 
i prevenuti, e gli accusati- Infatti la carcere preven- 
tiva, cioè fra l'incolpazione e la condanna, altro 
non deve essere propriamente che una custodia. Tutto 
ciò che non è strettamente circoscritto in questi limiti 
è ingiusto: tutto ciò che può esser dannoso al prigioniere 
per il lato della mente, del corpo, o dello stato, è 
fuori del diritto. Ora la vita comune con gli altri de- 
tenuti sarebbe per esso moralmente dannosa , 'si perchè 
lo porrebbe a necessario contatto con soggetti per esso 
ributtanti e pericolosi , sì perchè il riconoscerlo essi per 
loro compagno di prigionia potrebbe essergli di grave 
pregiudizio nel corso successivo della vita. Per lo stesso 
motivo il lavoro, o una occupazione qualunque a sua 
scelta, non potrebbe negarglisi ; senz'ombra però di coa- 
zione. Dovrebbero pure lasciargli^ per intero i profitti 
del proprio lavoro, e accordarglisi tutti i mezzi di morale 
e religiosa istruzione .sempre però con inteia libertà, 
e senz'obbligo; poiché tutto ciò che sentisse del rigo- 
roso e del degradante eccederebbe i limiti dentro i quali 
devono ristringersi le sue sofferenze. Dovrebbe anche 
perciò essergli permesso un conveniente esercizio all'aria 
aperta , in modo però ria non vedere i suoi condelennli . 
o da esserne visto ; e dovrebbe finalmente essergli ac- 
cordata, in modo discreto facoltà di. confabulare con 
gì' impiegali , con gli ammessi alla visita delle prigioni . 
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con i parenti, gli amici, ed anche con gli estranei, 
quando una sequestrazione più rigorosa non Tosse dal 
giudice, incaricato dell'Istruzione, creduta necessaria 
per la più completa manifestazione della verità. Un re- 
golamento di polizia generale delle prigioni dovrebbe 
poi stabilire questo diritto assoluto di libertà di comu- 
nicazioni, in modo che non potesse esservi recato im- 
pedimento, tracciando la via di un pronto ricorso 
all' Autorità superiore , qualora vi si frapponesse osta- 
colo. Insomma dovrebbe aversi sempre presente che 
il detenuto non è che semplicemente indiziato, e che 
la sua detenzione non ha per oggetto che d' assicurarsi 
della sua persona, mai di punirlo, o di riformarlo (1). 

La seconda categoria , quella cioè dei condannati 
ad una detenzione di breve termine, non può esser 
soggetta ad un sistema riformatore , troppo ristretto es- 
sendo il periodo della permanenza di tali detenuti nelle 
carceri, perchè possa Concepirsi lusinga di ottenere su 
di essi gli utili resultati , che si propone la disciplina 
penitenziaria. 

Per questa classe , che è quella della gran maggio- 
rità dei condannati , è dunque da abbandonarsi ogni 
idea dì moral riforma , mono quella repressiva , derivante 
dalla intimidazione. Questa specie di prigionia dovrebbe 
essere ancor essa regolata col sistema d'Isolamento per 
impedire la mutua corruzione dei condannati , ma con- 
verrebbe che fosse diretta in tal modo da incutere più 
che sia possibile il timore , onde prevenire le recidive. 

(1) Lo slwsr* i da dirsi ilei detenuti per debili , ai quali il 
principio della semplice custodia i da applicarsi anclic più latamente. 
I condannali per delitti politici meritano puro un regolamento 
speciale , come speciale ed eccezionale t la natura del delitto , <• 
lji> umilmente lo staio e la uualiià delle persone che se ne resero 
eolpcioli. i . 
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In queste carceri che potrebbero chiamarsi di repres- 
sioni, cui converrebbe un aspetto il più tristo, .dovreb- 
bero i prigionieri rimanere in una più assoluta solitudine, 
privandoli di un facile consorzili, dui. sollievo della 
corrispondenza epistolare, della istruzione, e di qua- 
lunque altro alleviamento della noia e della tristezza 
di una solitaria detenzione. Taluni hanno creduto die 
dovessero privarsi anche del lavoro, punizione u parer 
nostro, troppo severa, e che può essere dannosa per 
le abitudini d' indolenza cui condurrebbe ; cosicché ci 
sembra da seguirsi piuttosto l' opinione di coloro che si 
sono limitati alla privazione del profitto di esso , col 
lasciar loro la scelta solo fra i lavori più ingrati. Tutto 
al più potrebbe accordatisi dall' Ammiuislrazione, o 
dalle Commissioni destinate alla visita delle carceri, una 
piccola somma al momento in cui son posti in libertà , 
da regolarsi secondo le particolari circostanze- dei casi. 

In compenso della sua durezza, la durata di' questa 
specie di prigionia dovrebbe esser breve , cioè di sci o 
otto mesi al più; il che ridonderebbe in manifesto 
vantaggio, non tanto dell' erario, per il vistoso risparmio 
di spesa , quanto delle famiglie dei condannati , alle 
quali l' assenza prolungata di uno dei suoi membri riesce 
sempre dannosa. 

Ad un'altra categoria di delinquenti non può ragio- 
nevolmente adattarsi il sistema penitenziario propria- 
mente detto .Mirando esso alla riforma del morale dei con- 
dannati non può applicarsi con speranza di successo che 
a quelli che ne son suscettibili, non a quelli che per 
naturale perversità , o per una lunga abitudine ,' ne sono 
assolutamente incapaci (i). 

'1) Sappiamo che questa opinione di assoluta incapacità .li 
riforma ha molli oppositori , ma non I» crediamo per questo 
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A parer nostro i soli delitti d'impeto, q Delti com- 
messi in rissa, e le vie di fatto , specialmente provocale; 
quelli che hanno una scusa nella umana fralezza ; quelli 
prodotti da un primo traviamento, da una violenta 
esaltazione, o dall' impeto di una passione infrenabile ; 
tutti insomma gli atti criminosi , che non indicano nna 
decisa o abituale perversità , sono quelli ai quali può 
ntihnente applicarsi la reclusione penitenziaria con spe- 
ranza di buon successo, ed ai quali perciò dovrebbe 
esser limitata. 

Che se si obiettasse esser ristretto il numero ch'itali 
casi , e che troppo talvolta nel sistema proposto con- 

mcno vr-ra, per In ragion) già da nnl altre volte accennalo (Vedi 
Antologia fase, 18 pag. 605) ; e perchè pochi casi eccezionali e 
rarissimi, che si allegano, o che arderebbero bene esaminati; non 
potM>Du:serv|r di regola. Domini poi ili molta esperie™, o profondi 
osservatori della natura fisica c morale dell'uomo, hanno soste- 
nuta tali! opinioni.'. Il Deputato Bouillaud nelle Sedute del G e 7 
Maggio . dichiarava che vi sono di grandi delinquenti, scellerati 
dalla nascila, chi- come Caino portano in fronte un segno fatale 
ed indelebili) della loro perversila ; il di cui naturale è immuta- 
bile, e si può costringerò, ma non cangiare ; che una parlo dei 
delinquenti sono esseri corrotti , incalliti al vizio , o che alcun 
tentativo , o alcuno sforzo , non potrebbe ricondurre al bene ; che 
lìnalmiiiik nella speranza di un cambiamento generale e radicale, 

che sentimenti), più caril.i clic esperienza. FA il Deputato Lhorbclte 
nella seduta precedente, parlando della fìlaMropomania eboavea 
doniiaalo in addielro, dopo averne notati i dannosi cffelli, soggiun- 
geva : b H' incomincia , e vero , a ricredersi di questa tenerezza 
(i per i poveri assassini ; ma temo clic non prenda altra direzione, 
t c che si pensi di poter riformare tutti i colpevoli. Ma si può 
« egli pensar sul serio a moralizzare nature simili a quello della 
« tigre o del serpente a sonaglio ? La moralizzazione durerà finche 
b il mpraliizntoro non venga divoralo in un momento di distra- 
ci zinne dal moraliizalu > 



verrebbe lasciare ali' arbìtrio dei giudicanti ; a quest' ul- 
timo obietto risponderemo che nulla di più ingiusto , a 
ben considerarlo, vi può essere della indistinta e cieca 
applicazione di una stessa pena ad un delitto della stessa 
classe , è vero, ma accompagnato da circostanze talvolta 
tanto diverse, che da un grado estremo di perversità 
possono con successivi cambiamenti farlo discendere ad 
un grado di colpa , sino a un certo punto , scusabile ; 
e risponderemo al primo obietto che se il numero delle 
applicazioni può esser limitato , non è questo un motivo 
perchè debba abbandonarsi una utile riforma , che sopra 
più ristretto numero potrà anche meglio essere eseguita ; 
anzi pare a noi che un tale obietto si ritorca, e 
divenga un argomento in favore , dappoiché per 
mezzo di tali restrizioni si tolgono tosto molte delle 
difficoltà , che si sono elevale contro tal sistema, ap- 
punto per l' esteso numero degl' individui che potevano 
esservi sottoposti qualora si fosse generalizzato. 

Per una classe di delinquenti soprattutto, cioè per 
i giovini al di sotto di sedici o diciotto anni, può esser 
utile questo modo di punizione, mentre per essi spe- 
cialmente il sistema d'imprigionamento praticato sin qui 
si è dimostrato pregiudiciale. È stato riconosciuto ge- 
neralmente che se a condurre^oggi, in particolare nelle 
grandi metropoli, un si esorbitante numero di giovinetti 
avanti i Tribunali Criminali [t) ha molta parte la povertà 
e la ignoranza dei genitori , e quindi la poca cura che 
hanno essi della loro prole , vi ha anche gran parte la 
corruzione attinta nelle carceri ove abbiano avuta !a 

(1) Si coniano in Inghilterra e nel paese di Galles non meno 
Di 10000 giovini ni di «olio di sedici anni processali ed incarce- 
rati nel corso di ciascun anno. Edimburgh Umica. Anno 1877 
fase del Geun. Pag. 350. 
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disgrazia di essere anche per breve tempo racchiusi. 
Lasciando dunque al tempo , ed ai filantropici sforzi dei 
Governi e dei privati , coma in principio avvertivamo, 
l' allontanamento dalle classi inferiori dell' ignoranza e 
del bisogno , cause primarie di quella trascurala e di 
quell'abbandono , come della più gran parte dei delitti, 
é urgente d'impedire quanto più si può l'azione della 
seconda delle sopraindicate cause , cioè della corru- 
zione attinta nelle carceri , che ba tanta parte nel re- 
sultato deplorabile, cbe presentano per questo lato gli 
annali criminali dei tempi nostri. E poiché in età cosi 
tenera , meno qualche rara eccezione , molto deve at- 
tribuirsi alla incapacità di apprezzare al giusto la im- 
portanza degli alti e delle loro conseguenze , molto 
alla vivacità degl'impeti, e molto agli altrui pravi sug- 
gerimenti , o cattivi esempi , cosicché a questa classe 
di colpevoli può più specialmente applicarsi il motto 
cbe si legge sulla porla della Galera a Madrid 

« Odia el Urlilo y compadece el delincuenle o 
ad essi con più particolar cura dee rivolgersi l'atten- 
zione di quelli che o per debito d' ufficio , o per filan- 
tropica disposizione , si occupano di questo soggetto. 

In nn Rapporto degli ispettori del Dipartimento 
dell'Interno, cui sembra aver dato origine un pensiero 
di Sir Hardtey Wilmot, approvato anche in alcuni esami 
fatti avanti la Camera dei Pari d'Inghilterra (1) , si è 
giunto fino a proporre per questa classe di delinquenti 
un modo più sommario di procedura , con poteri di- 
screzionari nei Magistrati , da estendersi alla sostitu- 
zione della frusta , od altro simile gastigo, alia prigionia. 

Comunque però possa opinarsi rapporto al sistema 
di procedura, ed alla sopraindicata punizione corporale, 

(1) Edinburgh Rcviae. Genujo 1837. Pag. 351. 
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limitandoci per ora a parlare della prigionia Peniten- 
ziaria , crediamo che debba in questo caso esser quanto 
più è possibile addolcita, tanto nella durata, per la 
facilità dì piegare al bene quelle giovini piante , quanto 
nel sistema , che aver dovrebbe il carattere di una edu- 
cazione severa , diretta specialmente allo insegnamento 
di utili occupazioni, ed all'acquisto di religiosa e morale 
istruzione , piuttostochè di una pena. Un tale istituto di 
vita . per un certo corso di tempo , non potrebbe cer- 
tamente mancare di produrre un salutare Riletto su 
menti ancor tenere; e crediamo che dopo un tal periodo 
potrebbero con Gducia di buona condotta rilasciarsi i 
detenuti in libertà, quando non vi si opponessero con- 
siderazioni speciali, come esser potrebbe la troppo te- 
nera età, ed il timore che il liberato non si trovasse prima 
dell'acquisto di una bastantemente matura ragione ab- 
bandonato a sé stesso (I }. 

Il primo requisito poi della prigionia penitenziaria é 
di essere temporaria , e di non troppo lunga durata. 
Tutto infatti mirando in essa ad agire sull'individuo con 
la morale influenza di lodevoli abitudini, e ad illuminare 
la sua mente su i propri doveri , onde possa in seguito 
divenire un membro utile ed onesto della società , pre- 
suppone che debba esserle restituito dopo un certo tempo 
non tanto breve che bastar non possa alla sua riforma, nè 
tanto lungo che le abitudini sociali siano da esso state 
dimenticate, ed altre di diversa natura contratte. 

Le opinioni degli scrittori che si sono occupali della 
materia sono state stranamente varie nello stabilire la 
durata di questa specie di detenzione. A Losanna per 

(1) Sditane rapporto all' isolamento il plano funerale non possa 
cssei'o che lo stesso per i gimi ne Ili e per gli adulti, il trattamento 
dei primi dovendo in molle particolarità differire da quello degli 
nitri, si richiederebbero separali stabilimenti. 
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decisione del Consiglio è ridotta a tra mesi. A Ginevra 
sì crede che non possa estendersi al di là di sei mesi 
o di un anno. A Pentooville si è fissata a diciolto mesi. 
Alcuni l' ban portala a due anni. Altri , e fra questi il 
Deputato de Laroarline, credono non possa estendersi 
al di là di cinque anni. Il Dott. Julius di Berlino, che 
tanto si é occupato di questo soggetto, ne fìssa la durata 
a sette. Altri l'han spinta a dieci, ed il Progetto mi- 
nisteriale l'ha portata a dodici. Finalmente vi è chi 
ria creduto che possa anche darsi a vita. 

Dovendo su questo non Tacile articolo emettere una 
opinione, e stabilire un dato certo, pare a noi che ciò 
che non può ottenersi nel corso di cinque anni , non 
sia da sperarsi in un più lungo periodo. E poiché l' im- 
prigionamento solitario è, come esprimeva» il Depu- 
tato Odillon Barrot, la gran prova che la società im- 
piega sul condannalo per moralizzarlo e condurlo al 
bene, questa prova severa non deve estendersi al di 
là di quello che è strettamente necessario por conseguire 

10 scopo propostosi. D'altronde se la solitudine, e la 
morale influenza di un sistema d'ordine, di occupazione, 
e d' istruzione , possono sino a un certo punto cambiare 

11 carattere , a nostro credere , lo possono dentro tal 
perìodo, o non mai (1). E dicevamo sino a un certo 
punto, per avvertire che intendiamo di parlare di quella 

(1) Lo slesso Odillon Barn», la ili coi opinione è por noi di 
gran peso, dichiara va Della Sodai» del lS Maggio che il lasso di 
cinque anni, nella più gran parie dei casi, A periodo piùchosuffi- 
cienle perche il sistema abbia pollilo produrra iullo il suo cQcUo, 
e la prora sia compiuta, [)' altronde se i lihi'Mli dalla prigionia 
soli la ria debbono in alcuni casi incominciare una nuova ci^isltìua 
in altro emisfero , conviene che abbiano vigore per resistere ad 
una tal prova , ed un corso d' anni sufficiente per maturarla , al- 
Irimenli nnn si formerà che un deposito d' invalidi , e agoaiizauli. 
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riforma soltanto che può inalzare il condannato al livello 
della generalità , che è ciò che basta di fronte alla legge, 
ed alla società. Talvolta potrà accadere che i benefici 
inflessi dell'abitudine al lavoro, del riconcontramento 
in sé stesso, e della istruzione morale e religiosa, addol- 
ciscano la natura del delinquente, in tal modo da dive- 
nir migliore della maggior parte degli uomini , ma un 
tal resultato deve essere consideralo come un mero 
possibile, ben raro però; e chi altrimenti pensasse s'in- 
gannerebbe stranamente. 

Crediamo poi che l'imprigionamento di questa specie 
non debba esser minore di due anni , giacché ci sembra 
che in un periodo più breve non possa, generalmente 
parlando , operarsi una riforma qualunque. 

Alcuni hanno opinato che dovesse essere nei primi 
momenti più severo, e dovesse in seguito mitigarsi sino 
al punto da lasciare al Cappellano, o all'Istruttore, 
un potere discrezionario di riunire in piccole classi i 
prigionieri nell' esercizio del cullo , e nella istruzione 
tanto religiosa che di altra specie (1). 1 ' Vj... 

Noi però crediamo che troppo con ciò si lascerebbe 
all'arbitrio, troppo si darebbe luogo al malcontento degli 
esclusi , troppo si fomenterebbe la ipocrisia , facile ad 
allignare in 'soggetti simili , mentre uno de' principali 
vantaggi del sistema verrebbe a perdersi , cioè verreb- 
bero i prigionieri a conoscersi, ed a mantenere intel- 
ligenze fra loro, il che per le ragioni già tante volte 
avvertite è soprattutto da evitarsi. 

La scelta del lavoro dovrebbe esser rilasciala al 
detenuto, o rimessa alla prudenza dei Direttori , i quali 
dovrebbero aver presente che coloro che sono abituati 
ad una vita 'attiva , malamente si adattano ad un lavoro 

(1) Edimburjh toniti»- Gonnajo 1837, l'ag. 341. 

ti 
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sedentario , il quale d' al tronfie gli debilita, e gli disponi; 
ad abitudini indolenti. E ciò specialmente ritenuto che 
esso non ti parte di punizione, e che invece di farvi 
prendere avversione, conviene anzi farlo considerare 
come la sorgente di ogni real conforto di cui l' uomo 
può godere sulla terra 

Per lo stesso motivo crediamo che debba esser la- 
sciata al prigioniero una porzioni: dei profitti della sua 
industria , da consegnarli^ al suo sortire dalla prigione, 
o in altra circostanza , a giudizio del Consiglio di dire- 
zione della carcere. 

Ritenute tali avvertenze, la scala delle pene potrebbe 
esser graduala come appresso. 

i.° La pena capitale per ì delitti gravissimi ; ed in 
ciò seguiamo non solo l' autorità di quasi tutti i Governi 
di Europa , che nei loro Codici hanno lasciato sussistere 
quella pena, ma ritenghiamo anche l'opinione, da noi 
manifestata altre volte (ij, cioè clie.il mantenere la pena 
stessa non era questione di potestà, o di efficacia, poiché 
nè l' una né l' altra poteva ragionevolmente impugnarsi, 
ma bensì di opportunità , e che non credevamo , nelle 
circostanze attuali, esser giunto il momento di privare 
la società di una cosi potente guarantigia. L' esperienza 
di quindici anni, che hu confermati noi in questa opi- 
nione , ha fatto cangiar di sentimento non pochi che 
allora vi eran contrari (2), e ciò è accaduto special- 
mente dopo il saggio di facoltativa applicazione di questa 
pena , fatto in Francia in conseguenza della riforma 
criminale del 1832, con la quale venne accordata al 
Giuri la facoltà di ammettere, anche nei delitti più gravi, 

(1) Antologia fate, del Morso 1832. Pag. 92; e fate. deWOttobrt 
di dillo anno. 

(2) Vedasi 1b lederà del Cali. Lambnischi™ in confutazione del 
sopra indicalo articolo nel fascicolo successivo dello slessa Antologia. 
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circostanze attenuanti, e quindi degradazione di gastigo. 
Il resultato di questo saggio è stato l'aumento dei delitti, 
specialmente più atroci , il che ha costretto i Giuri ad 
usare sempre più parcamente della Facoltà concessali , 
ed ba sforzato , come avvertiva il Deputato de Lamar- 
tine nella seduta de' 6 Maggio , la mano in pria esitante 
del Sovrano, cui domandavasi la morte di un delinquente 
come dovere del trono, ad abbandonare alla vendetta 
sociale vittime espiatorie , poiché si era da esse fatto 
scorrere tanto sangue , die non potea più ricusarsele 
tale espiazione. 

2." 1 lavori forzati nei Bagni attuali , ma resi indi- 
stintamente perpetui, per i delitti che provano una na- 
tura indomabile, per la quale ogni lusinga di riforma 
può considerarsi come perduta, e per i recidivi di alcune 
specie, — Sembrerà strano che mentre tanto si declama, 
specialmente in Francia . contro i Bagni , e tanto s' in- 
siste per la loro abolizione , noi parliamo di conservarli. 
Ha se si rifletterà che non gli ammettiamo, che ritenuta 
la perpetuità della reclusione in essi , si riconoscerà che 
con questa si removono quasiché tutti i rimproveri che 
si fanno a quella specie di punizione. Svanisce inratti 
II perìcolo della corruzione morale, mentre poco importa 
che i detenuti in essi siano poco più , o poco meno 
corrotti , quando non possono ritornare in società ; cessa 
i! timore che risveglia negli onesti cittadini la ferocia 
dei liberati da quelle sentine di vizi , poiché di libera- 
zione non può più parlarsi; cessa per lo stesso motivo 
il timore delle associazioni pericolose , nè più si tratta 
di rimuovere (cosa quasi impossibile) la prevenzione, 
che il pubblico ha contro di essi , e che gli conduce , 
dopo l'espiazione della pena, a nuovi delitti, per 
l'impossibilità di procurarsi con mezzi onesti la sussi- 
stenza. 
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Eliminati cosi gli obietti più gravi che si fanno, spe- 
cialmente dai Pubblicisti Francesi, contro gli attuali 
lavori forzati nei Bagni, resta ad esaminarsi in astratto, 
la questione se la gradazione che offre questa specie di 
pena tra l' ultimo supplizio e la reclusione penitenziaria , 
meriti d' esser mantenuta a costo di rendere perpetua 
indistintamente questa pena. 1 

Ritenuto però, come è innegabile, che una grada- 
zione, quanto più si può estesa , che permetta di propor- 
zionare la pena alla gravità del delitto , non meno che 
alle circostanze diverse che lo accompagnarono, ed una 
varietà che offra mezzo di appropriarla a ognuna delle 
specie principali dei reali , sono qualità indispensabili 
perchè una legge penale possa dirsi veramente razionale 
ed efficace , pare a noi che la risoluzione del proposto 
quesito non possa esser che affermativa. 11 giudizio di 
un Corpo deliberante, emesso in tempo a noi prossimo, 
servirà , crediamo , di sufficiente appoggio alla nostra 
opinione, tanto più ch'ei riconosceva questa gradazione 
come motivo proporzionato di ristabilire la perpetuità, 
anche di fronte ad un lunghissimo corso della stessa dura 
pena dei ferri , che era in quella vece stata decretata. 

L'Assemblea Costituente cedendo ad uno slancio di 
entusiasmo filantropico aboliva le pene perpetue, ed in 
conseguenza i lavori forzati a vita , riducendone la du- 
rata a ventiquattro anni al più. Riconosciutasi però la 
poca consideratezza dì questa misura ai resultati che 
avea prodotti, allorché il Codice Penale del 1810 fu 
portato in discussione al Corpo Legislativo i sigg. Hau- 
bersat e Treilhard fecero osservare che troppo gran 
differenza vi è fra la pena di morte e ventiquattro anni 
di lavori forzati ; che certi delitti erano troppo severa- 
mente puniti colla prima , ed altri non lo erano abba- 
stanza con la seconda; ed avvertivano in fine che la 
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perpetuità delle pene è grave di utili resultati per la 
sua grande intimidazione. Questa opinione, maturamente 
discussa, fu adottata, e quella pena ripristinata nel nuovo 
Codice. 

A questo esempio pratico aggiungeremo l'opinione 
di uno dei più celebri Pubblicisti di Francia, il sig. Odillon 
Barrot, che nella seduta del di 8 Maggio 1844 cosi si 
esprimeva: « Vi sono dei delinquenti, i di cui misfatti, 
a o le recidive, suppongono una perversità perseverante, 
« una specie di ostilità organizzata contro la società, 
« e contro le sue leggi ; da questi non può attendersi 
a ritorno ai buoni sentimenti , essi non possono rien- 
« trare nella società senza portarvi un turbamento pro- 
li fondo , senza minacciarla di delitti quasi inevitabili , 
a e debbono perciò esserne separati per sempre ». 

Questa conseguenza poi non é che la ripetizione del 
giudizio dato da tanti scrittori di dritto criminale sulla 
sicurezza che inspira la perpetuità delta pena ai pacifici 
cittadini, per l'impossibilità nella quale pone i facinorosi 
di procedere a nuovi attentati ; fra i quali pareri ci li- 
miteremo a riferire la notissima sentenza di Seneca : 
a In vindicandis injuriis, haec tria lex secuta est, ut 
a aut eum quem punit emendet, aut ut poena ejus 
a caeteros meliores reddat , aut ut sublalti malti , se- 
ti curiores coeteri vivant ». 

D' altronde anche quelli che opinano per l' abolizione 
dei Bagni , riconoscono la necessità di sostituirvi una 
pena equipollente, che non potrebbe essere cbe, o la 
reclusione perpetua in un Penitenziario , o la deporta- 
zione alle Colonie , dopo un corso di quella reclusione. 
Quest' ultimo mezzo ripone in società , sebbene in altro 
luogo, quelli che se ne son voluti escludere, ed il primo, 
senza ninno apprezzabile vantaggio, sostituisce ad una 
pena già conosciuta, e di sicura intimidazione, un'altra 
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per questo lato, d' lacerto effetto , e che può anche riu- 
scire impraticabile , mentre nulla innovando si mantiene 
nella ecala della penalità una dì quelle grandi categorie 
che corrispondono alla natura di certi delitti , e servono 
a stabilire una grande e logica classificazione; si ri- 
sparmia ai contribuenti Y inutile aggravio di nuove co- 
struzioni ; e si riduce entro i suoi veri limiti , con mezzi 
più estesi e con disciplina più esatta , perchè ristretta 
a minor numero d' indivìdui , il nuovo sistema d' impri- 
gionamento (1). 

3.° Il carcere Penitenziario per i delitti già di sopra 
indicati , ristretto in un periodo non minore di due anni, 
nè maggiore di cinque , con distinzione però dei sotto- 
posti a quel sistema in due classi : la prima di quelli 
che al termine di tal pena dovrebbero subire la depor- 
tazione , della quale parleremo in appresso : la seconda 
di quelli da rilasciarsi in piena libertà. 

Per mezzo di questa distinzione si offre campo , 
anche nei delitti ai quali vuoisi ristretta questa puni- 
zione , di gradarne l" applicazione secondo le circostanza 
ed il carattere dei delinquenti , 11 che è sempre valu- 
tabile per la più giusta appropriazione della pena : senza 

(1) Sebbene duo abbiamo mai potalo persuaderci della giustezza 
della distinzione delle pene in infamanti, e non infamanti, mentre 
per noi l'infamia sta nel delitto, e dovunque t delitto potrà esservi 
forse gradazione d'infamia, ma infamia vi tara sempre, senza «ro- 
tare che talvolta , Del nostro modo di vedere, può essercene più in 
un deliUo d' interior grado, che in uno di grado supcriore , quando 
pur volesse ammettersi tal digitazione, l'infamia dovrebbe limitarsi 
alle due sole specie di pene sin qui indicale , giacché non potrà 
mai conciliarsi con quella che segue , cioè coti la reclusione Pe- 
nitenziaria , che ha per oggetto la riforma del delinquente , la sna 
rigenerazione, e la sna riabilitazione in faccia al mondo, che pre- 
anppone l'oblio delle passale sue colpe . e la cancellazione di ogni 
precedente sua macelli». 
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che vi eia da temere di un più esteso arbitrio cbe vieo 
cosi a lasciarsi ai giudicanti, giacché questo timore deve 
scemare in proporzione della pubblicità dei giudizi e 
delle procedure criminali , cbe in quasi tutti gli Stati 
di Europa, almeno più colti, oggi può dirsi illimitata. 

4.° Il carcere meramente repressivo , quale é stalo 
da noi di sopra descritto , cioè severo e di un isola- 
mento quasi assoluto, per un tempo non maggiore di 
sei o otto mesi. La gravità di questa pena permette di 
renderla di breve durata , il cbe è da apprezzare , do- 
vendosi con ogni studio cercare di render più raro e 
più limitato che sia possibile questo modo di punizione, 
visto il dispendio cui sottopone lo Stato, con troppo 
aggravio dei probi ed onesti cittadini, all' interesse dei 
quali convien seriamente pensare , tanto più che l'allon- 
tanar da essi il bisogno , è uno dei mezzi più efficaci 
di ottener ciò che si cerca, cioè di prevenire i delitti. 

Per lo stesso motivo sarebbe desiderabile che si ab- 
breviasse la detenzione preventiva , riducendola a quel 
tempo soltanto che è strettamente indispensabile per 
giungere allo scoprimento della verità. La spesa occor- 
rente per l' aumento di qualcbe Giudice d' Istruzione e 
di qualche attuario , sarebbe bea compensata dalla di- 
minuzione di quella del mantenimento delle carceri ; 
oltreché trattasi di un debito dì umanità e di giustizia, 
tanto verso gì' innocenti che verso i colpevoli , cosicché 
è questo uno di quei rari casi oei quali V utilità va con- 
giunta col dovere. 

Per l' effetto medesimo sarebbe opportuno accordare 
ai Giudici d'Istruzione una non tanto limitata facoltà 
d'inviare i prevenuti in libertà provvisoriamente e con 
cauzione ; come sarebbe , a parer nostro , desiderabile 
che si abolisse in qualunque caso la prigionia per vio- 
lazioni delle leggi sulla Regia Finanza, sulla caccia, per 



180 

uccisione d'animali, danno dato , e per altre non gravi 
trasgressioni ed offese. Anche i delitti di carne, meno 
quelli accompagnali da violenza, potrebbero, a nostro 
giudizio, cessare d'esser puniti con pena afflittiva; e 
coperti di un velo cbe gli sottraesse ad una pericolosa 
pubblicità, dovrebbero, come insegnava per alcuni di 
essi il divino Platone (I), degradare quelli che gli com- 
mettono, importando tutto al più privazione di certi 
diritti • o relegati nella competenza della Polizia servir 
dovrebbero come nota di discredito , e segno di depra- 
vazione , per desumerne all' uopo un criterio della mo- 
ralità degl'individui, con altri congeneri cambiamenti, 
richiesti dai tempi e da più schiarite considerazioni (3). 

Dovrebbero invece rendersi più frequenti e più gravi 
le multe, da commutarsi In giornate di lavoro a qualche 
pubblica opera per gl'insolventi; più rigorose le inabi- 
litazioni, e l'esclusione per indegnità' dagli uffici pub- 
blici e dalle distinzioni. Dovrebbe darei maggior peso 

(1) Di Legibus, Dialogo 8. 

(2) Tutto ciò meriterebbe uno sviluppo maggiore che non com- 
portano i limili dì brevi cenni. Non possiamo peri dispensarci 
dall' avvertire cbe in lama diffusione di lumi, ed io tanto progresso 
di inde te altre sciame, è desiderabile che si pongano lo dottrine 
penali più sire Ila mente d'accordo con la ragione, e con più fino 
criterio e più coscienziosa ed equa ponderazione si determini il 
grado intrinseco di perversila, di ciascuna azione , c la 9ua morale 
imputabilità, valutale le influenze che la determinarono, cosa alla 
quale non sì è fra qui troppo sottilmente osservalo. Fa specie, 
pr cs. , in lai proposito che in nn Codice penalo, sanzionalo in 
quest'anno 1845 pel Granducato di Baden, l'infanticidio venga 
ponilo con pena capitale , mentre quesi' alto è generalmente influito 
da cause nelle quali non ha alcuna parte la perversità o la sete 
dell' altrui danno, e mentre, a chi freddamente ne giudichi , lo slato 
dell' nnimo di chi lo compieva , comparisce più spesso degno dì 
conno is emione e di lacrime, che di rigore. 
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alla responsabilità dei genitori , dei parenti , dei preposti 
alle taberoe, alle officine, ed ai traffici, -e simili, per 
i delitti dei loro sottoposti. Potrebbe finalmente richia- 
marsi in vigore l' applicazione di alcune punizioni cor- 
porali , o afflitti ve di breve durata , per un gran numero 
di non gravi trascorsi contro le persone, e contro le 
proprietà ; punizioni non del tutto scomparse dalla ce- 
lebre.* riforma Leopoldina del 1786, che certo non fu 
l'opra d' un inumano, ma di un filantropo (t). Alcuni al 
solo rammentare tali punizioni inarcheranno le ciglia, 
ma se si rifletterà come dall' eccesso dell' atrocità nelle 
pene si sia discesi a poco a poco a toglier loro tutti i 
caratteri che aver dovrebbero per essere efficaci (2) , si 
riconoscerà che, dentro certi limiti, nona torlo diceva 
un illustre Deputato di Francia in circostanza analoga 
« guardiamoci dal crederci più sapienti degli antichi » 
poiché gravi danni son talvolta derivali dal cambia- 
mento di ordini stabiliti , prima di pesare scrupolosa- 
mente, e con gran maturità, ciò che l'esperienza dei 
secoli aveva appreso e fatto adottare ai nostri maggiori ; 
e se la ragione in alcune circostanze permeile che non 
si faccia uso di certi mezzi per ottenere un intento vo- 
luto , la ragione stessa suggerisce di tornare all' uso di 
essi , quando ciò può realmente esser utile. 

[1] Presso certe nazioni, come in Franci.i , prima del 1T89 l' im- 
prigiona men lo non figurava nello Legai prnpriamenle come pena. 
I.e prigioni erano luoghi o*e si custodivano gli accusali prima della 
sentenza , e i condannati prima d'esser rondoni al luogo della 
pena. Oggi ni contrario può dirsi cho consista n voglia Tarsi con- 
sistere l'ani feriali là delle pene nel carcere. Ma l'inefficacia di 
questo mezzo di punizione , ed i gravissimi disordini che no deri- 
varono e ne derivano , richiamami i pubblicisti a serie conside- 
razioni. 

(21 Questi caratteri son con rara precisione indicati nella sen- 
tenza di Seneca da noi riferita alla pag. 177. 

ti 
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Mantenuta la carcere nel grado di pena grave , « 
riservata a pochi casi , tre grandissimi vantaggi ver- 
rebbero a derivarne: 1.° Che incuterebbe timore, e 
quali' istesso isolamento che la renderebbe temibile ser- 
virebbe a far sì che non contaminasse più colla sua 
pestilenziale atmosfera tanto numero di semionesii ; 
2." Che sistemi riformatori , e veramente efllcacì , sopra 
un ristretto numero d' individui potranno sempre meglio 
eseguirsi , e dar sicuri resultati ; 3.° Che grandissima 
economia verrà a resultarne in sollievo della classe 
proba, assai più meritevole che seriamente al di lei 
benessere si pensi e si provveda (!). '■ 

Ad ■arrostare perù queir aumento di delitti e di re- 
cidive, che ha posto giustamente in timore gli onesti 
e tranquilli cittadini, ed a conseguire special mente dall'in- 
troduzione del Sistema Penitenziario quei resultati be- 
nefici che se ne possono attendere , non basta quanto 
avvertimmo, ma conviene che vengano in soccorso di 
esso alcuni provvedimenti ed alcune istituzioni, senza 
delle quali ogni cura impiegata nella pratica di quel 
sistema potrebbe essere in gran parte perduta; e di 
ciascuna di queste passiamo brevemente ad occuparci 
in distinti paragrafi. 

§. l.° Emigrazione. Uno dei mezzi che si è creduto 
più efficace a rendere il detenuto degno di ritornare 
dopo la sua liberazione nella società degli onesti e dei 
probi è l T incoraggimento all'emigrazione, subito che 

(t) il lamento dell' enormi là del dispendio , cui va giornalmente 
ascondendo negli Slati l' amministrazione della giustizia punitrico , 
e gonerale. il recarri qualche sollievo forni a fa io Francia nel 
1842 soggetto di una Circolare , ed in Prussia , fino dall' anno pre- 
cedente, pensatasi seriamente a provvedere a questo importanti.' 
wiggattn, del che dava un cenno anuhc la Gazzella ili Firenze 
ili'l 5 (leniiajn di dello anno. 
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abbia per qualche anno la pena del carcere Peniten- 
ziario (i). . . :„ ■-; ,. . 

Quella fra le cause che spingono con maggior vio- 
lenza il più delle volte alle recidive è certamente la 
difficoltà che incontra il detenuto dopo la sua libera- 
zione a procurarsi i mezzi con che provf edere al suo 
onesto mantenimento. Non si può uscir darla carcere, 
nonostante la buona condotta in essa tenuta, senza 
macchia. Ne è conseguenza l'avversione di .coloro, ebe 
prima impiegavano il liberato, a servirsene,: e la 
difficoltà df trovar lavoro là dove vi sono tanti onesti 
che ne mancano. Tutto ciò rende quasi necessario un 
allontanamento, che deve esser desiderato dai detenuti 
medesimi , ai quali per formarsi una nuova esistenza , 
lasciando la carcere con abitudini riformate, deve pia- 
cere d' incominciarla in un luogo lontano da quello ebo 
fu testimone della loro colpa e del loro disonore. 

I mezzi di allontanamento stali in uso sin qui , cioè 
l'esilio e la sottoposizione alla sorveglianza della Polizia 
in un luogo di relegazione , erano soggetti a gravi obie- 
zioni , e rivestivano il carattere di pena. II primo, che 
fa dono poco gradito dei tristi ai vicini, anche consi- 
derato sotto l' aspetto di pena per sè stante , incontrava 
l'ostacolo di non esser punizione per i facoltosi , che 
forse cambiavano io meglio la loro dimora, e d'esser 
pena gravissima per i poveri , che nel luogo del loro 
abituale domicilio han posta la somma dei loro godi- 
menti , e dei loro mezzi di sussistenza. Il secondo, cioè 
la sottoposizione alla sorveglianza della Polizia , con 
l' allontanamento dalle Metropoli , imprime una marca 
denigrante e pregiudiciale all'emenda del liberato (2). 

|1| Edimburgh Renimi) del liennajo 1837, Pag. 3i7. 
(2) li Deputalo eie la Iloebejaquelin nella Seduta del 9 Maggio 
dimostrava esser in sorlo di quesli infelicissima in Francia, (tele- 
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Ma l' emigrazione , per produrre i benefici effetti che 
se nefattcndono , vorrebbe però esser libera , e solo in- 
sinuata con persuasioni , come mezzo efficace di con- 
seguire una vera e durevole riabilitazione. 

La più grave difficoltà che si presenti per porre in 
pratica un tal mezzo di radicale riforma è il sommini- 
strare al liberato e alla sua famiglia , se ne ha , mezzi 
sufficienti per provvedere al loro trasporto, ed al loro 
stabilimento in una colonia. Si è creduto però che qua- 
lora il Governo, o una società che ne assumesse l'im- 
presa , godessero di qualche mezzo sommario contro le 
persone e le proprietà degli emigrati , i quali non po- 
tessero divenire interamente liberi se non pagato il loro 
debito, non sarebbe impossibile di fondare un' associa- 
zione sopra un largo piano per un oggetto cosi impor- 
tante e cosi desiderabile, quale é quello di allontanare 
dal pericolo troppo imminente di una recidiva coloro 
che per un certo corso di tempo sono stali l'oggetto 
d' incessanti cure , dirette al loro miglioramento , in un 
Penitenziario. 

V autore del più volte citato articolo Ml'Edimburgk 
Review crede l'emigrazione anche più applicabile ai 
giovini che escono da quel carcere, e soggiunge che il 
Governo dovrebbe essere autorizzato, con potere discre- 
zionario.a porre in tirocinio, o ad impiegare nelle Colonie 
tutti quei giovini di ambo i sessi, i parenti e gli amici dei 
quali non potessero in modo sodisfacente provvederli 
del bisognevole al momento della loro liberazione. La 

gali a 40 leghe dalla Capitale , in un luogo ove non trovano meni 
ili s us sistema , son costretti a rompere il confino , vengono nuo- 
vamente incarcerati , o più severamente puniti , senza che la so- 
cietà gli offra i mezzi di uscire di questo circolo rovinoso ; e mentre 
iliverrebbcr forse migliori occupandosi di loro , ai fanno spesso più 
(risii non sapendo come vivere. 
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spesa del trasporto sarebbe un debito da pagarsi in un 
certo tratto di tempo , e sebbene non io tutti i casi ne 
potesse esser sicuro il rimborso , lo Stato verrebbe in 
ogni modo a guadagnarvi, poiché sarà sempre la pes- 
sima delle economie quella di esporre la società al pe- 
ricolo che un giovine, che ha commesso qualche leg- 
giero Tallo, divenga pel corso della vita ospite delle 
prigioni. Al suo arrivo alle colonie il giovine dovrebbe 
esser libero, -e soggetto solamente al tirocinio, ed alle 
misure stabilite per il pagamento del suo debito al 
Governo. 

§. 2.° Deportatone. Farà specie che ci occupiamo 
di questa misura dopoché c stata da molti pubblicisti 
moderni considerata come mancante delle qualità prin- 
cipali di cui deve essere essenzialmente fornita una 
pena , poiché , secondo essi , non incute timore , e non 
ri Torma , e cosi é inabile tanto a prevenire i delitti, 
quanto a render migliori i delinquenti (1) , e mentre si 
crede generalmente che l'Inghilterra stessa, la quale 
in addietro tanto la favoriva , sia sul punto di abban- 
donarla. 

Se la deportazione si considera come pena di per 
sé stante , net modo che è stata in addietro per un corso 
di anni adoperata in Inghilterra , può mancarle la prima 
qualità , cioè l' intimidazione. Se infatti il popolo ignora 
la condizione dei deportati nei luoghi ove vengono tra- 
sferiti, come può concepirne timore? Anzi la vaghezza 
di veder cose nuove , e la speranza di godere di una 
maggior libertà, di una meno esigente compagnia, odi un 
aumento di benessere, per una immaginazione facile ad 

(1} Vedasi fra gli altri il de la Pilorgeric. Hisloire de Bolany 
Bay ; itat préient dei cotonici pìnalrs de f.intjktarre darti l' Au- 
stralie, oa examcn dtt cffeti de la diportatìon , considerie camme 
peint et camme moyen de aoloniiation . 
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esser sedotta possono aver talvolta non leggera attrat- 
tiva, ed esser piuttosto di eccitamento che di freno al 
delitto. 

La seconda qualità poi , cioè il miglioramento dei 
condannati, potrebbe forse mancarle quando le colonie 
dei deportati fossero , come da alcuni si è preleso , la 
vergogna della civilizzazione Europea , e luoghi di disor- 
dine, ove l'ammasso di tante sozzure riunite sparge il 
contagio sopra interi Continenti , che sono perciò in 
preda ad una continova conflagrazione. Ma il Deputato 
de Lumartine dichiarava nella seduta de' 6 Maggio che 
ciò è falso anche riguardo alle Colonie Inglesi , contro 
le quali si dirigeva il rimprovero sopraindicato, e so- 
steneva che al contrario quei luoghi prosperano, chu 
un ordine legale vi regna , meno le restrizioni cui 
sono sottoposti necessariamente i delinquenti , e che dove 
nel 1788 un vascello Inglese gettava per la prima volta 
qualche centinaio di condannati con un Governatore, 
viveri per un anno, e qualche soldato, oggi immense 
estensioni di terreno vi son coltivate , e trentamila con- 
dannati , alcuni lavorando per lo Stato , altri semiliberi 
presso i coloni , vivono in mezzo a 250,000 abitanti 
liberi , formanti uno degli stabilimenti più floridi della 
dominazione Britannica. 

L'enimma nascente da una cosi decisa contrarietà 
di opinioni , viene però facilmente a sciogliersi avver- 
tendo ai seguenti fatti. 

L'Inghilterra ad esempio delle antiche nazioni faceva 
fino dai tempi di Elisabetta alcuni esperimenti di de- 
portazione de' suoi condannati in America , e segnata- 
mente nella Virginia. Dopo altro tentativo infruttuoso 
snlle coste insalubri dell' Affrica , il Parlamento nella 
sessione del 1786 deliberava formare una colonia di 
deportali sulle coste meridionali della Nuova Olanda, 
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recentemente esplorate da Cook. Il Commodoro Phillip 
salpava quindi da Porstmouth sul cominciare del seguente 
anno , e sceglieva la rada del porto Jackson, vicina a 
quella di Botany-Bay , per sede dello stabilimento , cui 
dava il nome di Sydney. La mancanza di viveri , la ste- 
rilita del suolo , 1* insubordinazione dei deportati , resero 
nei primi anni la sorte di questi non molto dissimilo da 
quella dei naufraghi gettati sopra una spiaggia deserta. 
Lo scoprimento di terre meno sterili, ed altre favore- 
voli circostanze, aumentando i prodotti, le capanne 
grossolane di Sydney si cangiarono poco a poco in 
abitazioni più comode. Ciò non ostante le due inchiesti: 
ordinate dal Parlamento nei 1812 e 1819 fan fede del 
poco successo ottenuto in venti anni di fatiche e di spese 
considerabili , ed assicurano che lo stato di quella co- 
lonia era in quel tempo deplorabile. Da queir epoca In 
poi il Governo eccitava con ogni mezzo l'emigrazione 
dei cittadini liberi verso quella parte. Molti di essi si 
resero all'invito, e provvisti di strumenti di cultura, e 
di fondi di primo stabilimento, andarono a lìssarvisi. 
La mano d' opra , coni' era naturale , vi divenne quindi 
sommamente cara , e le braccia capaci di lavoro vi 
furono ricercate da ogni parte con istanza. Il vantaggio 
d'aver lavoranti senza spesa faceva si che all'arrivo 
dei deportati i coloni si affrettavano a ricercarli come 
servi , e procnravan loro il maggior benessere possibile 
per incoraggirli , mentre il Governo Inglese , arbitro di 
deportare o no , specialmente nei casi di commutazione 
di pena , ne profittava per purgare il paese da ciò che 
avea di più impuro e di pericoloso. Ne derivava che 
l' intimidazione di quella pena divenne nulla. L'aumento 
dei delitti che fu spaventoso dal 1825 al 1834, rese 
accorti della sua inefficacia, che venne poi dimostrata 
pienamente dal vedere i prevenuti dichiararsi avanti i 
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Tribunali candidati della deportazione , le donne com- 
metter delitti unicamente per raggiungere i loro mariti 
e i loro amici a Botany-Bay, e soldati Inglesi sostenere 
avanti una Corte Marziale che il mestiere del deportato 
era preferibile a quello del militare. 

Una reazione era quindi naturale, e giungeva al 
suo colmo allorché nel 1838 fu pubblicalo un rapporto 
officiale di una Commissione della Camera dei Comuni, 
contenente una lunga ed amara satira del sistema pra- 
ticato sin allora , e concludeva per l' immediato abban- 
dono di esso. Ma questa reazione, eccessiva come le 
cause che l'avean prodotta, non poteva durare lunga- 
mente, li Governo , riconosciuta la causa del male , 
ordinava che dovesse precedere alla deportazione la 
detenzione. Quindi la fondazione della scuola di Wìght 
à Pathurst per i giovani deportandi al di sotto dei quin- 
dici anni, che vengono impiegati in lavori industriali 
ed agricoli. Quindi lo stabilimento di Pentonviile desti- 
nato agli adulti al di sopra di quindici anni , e al di 
sotto di trentacinque, non recidivi , e che devono esser 
deportati dopo diciotto mesi di prigionia penitenziaria. 
I delinquenti di età superiore alla indicata , e quelli non 
condannati una sola volta , si dirigono a Norfolk Island 
a dugento leghe dalla Nuova Galles del Sud, dove son 
sottoposti a lavori forzati severissimi , e non son resi 
alla condizione di condannati liberi che dopo esser pas- 
sati per vari stadi intermedi saggiamente combinati. 

Non è dunque vero che l' Inghilterra abbandoni asso- 
lutamente il principio della deportazione. Essa non si 
priverebbe certamente di un mezzo di mora! salute, che 
vien raccomandato egualmente dall'esperienza e dalla 
ragione. Infatti in tutti i tempi, e presso tutte le più 
illuminate nazioni, si è riconosciuta la necessità di 
gettare sopra spiagge lontane la schiuma infetta della 
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società , e di cacciare dal proprio seno i malvagi , per 
mantenere la sicurezza dei buoni cittadini. Roma rele- 
gava sul Danubio e sull'Eufrate i suoi delinquenti; e 
gli Stati Uniti vanno oggi proseguendo la fondazione 
della loro Colonia di Liberia. Che se si consulterà la 
ragione, questa c'insegnerà che l'avversione per i 
liberati dalle carceri e dai Bagni deriva da due fonti , 
cioè dall'orrore che inspira il delitto che han commesso, 
e dall' opinione universale che il regime di quei ricet- 
tacoli di ogni perversità gli abbia resi peggiori. Ora 
l'introduzione del sistema Penitenziario può toglier via 
il secondo motivo di aborrimento, ma il primo attiene 
alla coscienza pubblica, che tratta a ragione severa- 
mente coloro che han potuto abbandonarsi al delitto; 
né é da desiderarsi che questo aborrimento cessi, mentre 
poco vi sarebbe da far conto di un popolo presso del 
quale un tal sentimento non fosse energico. 

La deportazione è dunque l' unico mezzo cui possa 
ricorrersi per sottrarre il liberato , reo specialmente di 
delitti gravi , all' abbandono ed alla repulsione , alla 
quale anderebbe soggetto nella terra che fu testimone 
dei suoi misfatti , e nella quale non potrebbe essere che 
motivo di turbamento e di nuovi disordini. Essa, dopo- 
ché il condannato è stato per un tempo sufficientemente 
lungo sottoposto ad un sistema riformatore, Io strappa 
al sortire del carcere alle abitudini , alle tradizioni , 
alle influenze antiche , ed a quella falsa vergogna che 
lo incatena ai suoi complici nella via del delitto. Tra- 
sportato in una nuova società , in un mondo, può dirsi, 
nuovo per esso , se la sua natura non è completamente 
pervertita , per mezzo di questa più che di qualunque 
altra prova, gli è dato cominciare un'altra esistenza, 
e ritornare a migliori abitudini. Essa toglie alla parte 
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pacifica ed onesta dei cittadini quella impressione penosa 
ed apprensiva che produce attualmente il tristo quadro 
di dibattimenti criminali , ove si vede una massa di 
uomini macchiati di atroci delitti, in cui la moralità 
è quasi interamente distrutta, vomitata dalle prigioni 
in seno alle città più popolose , ricomparire sui seggi 
degli accusati dopo aver compita una nuova carriera 
di scelleraggini , e dopo essere stata maestra di perver- 
sità ai meno esperti. La deportazione è dunque egual- 
mente utile per la società , sia che si consideri sotto 
il punto di vista morale, o sotto quello di polizia sociale, 
e di pubblica sicurezza. 

Per esser tale però deve succedere al massimo del 
carcere penitenziario, e pubblici regolamenti dovrebbero 
definire le prore successive per le quali dovrà passare 
il deportato , incominciando dall' immediata sottoposi- 
zione agli agenti dell' autorità in una officina discipli- 
nare, o altro simile stabilimento, sino allo stalo di 
operaio libero , ed anche sino a quello di proprietario 
colono, cosicché passando per queste Tasi successive 
possa riconoscersi se la pena è sufficientemente repres- 
siva , e nel tempo stesso riformatrice , e perchè lo slato 
di maggiore benessere di cui può godere nei vantaggi 
di una posizione non precaria, e bastantemente comoda, 
nei conforti della famiglia, e in una civile e politica 
esistenza , non sia che una ricompensa di una lunga 
pratica di onestà e di obbedienza alle Leggi. 

$, 3." Colonie agbarib ed industriali. Fra le isti- 
tuzioni sussidiarie, o coadiuvanti il sistema Penitenziario, 
questi Stabilimenti sono stati in Francia dalla stampa 
periodica con somma lode segnalati. Quello specialmente 
di Meltray, ove son ricevuti giovinl rinviati dalgiudizio 
per avere agito senza discernimento, ha in tal modo 
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risvegliata la simpatia e la fiducia «Iella Camera dei 
Deputati da meritarne le lodi, ed esser proposto per 
modello ad altri simili stabilimenti. 

Renza nulla detrarre al merito del filantropo fonda- 
tore di quello stabilimento, il sig. Demelz, già Giudice 
d' istruzione , poi Vicepresidente del Tribunale di Polizia 
Correzionale della Senna, e quindi Consigliere alla Corte 
Regia di Parigi, non possiamo dispensarci , per dar 
luogo alla verità, dall' avvertire ch'ei ne toglieva il 
concetto ed il piano da uno simile , già esistente a Horn 
presso Amburgo. 

L' idea di ricondurre alla virtù i giovani delinquenti , 
rimasta in altri paesi, ed in Francia stessa, sino ad 
un'epoca assai recente poco più che un desiderio (1) 
incominciava a realizzarsi in Inghilterra Sno dal 1804 
nel Rifugio pei giovini liberati dei due sessi presso 

(1) Dicesi che fino dall'amia )8l4 il Governo aveste in pensiero 
di stabilire una Casa destinala esci usi vìi meme alla detenzione dei 
giovani , e che se no destinasse la cura al Duca dì l.iancnurl e 
.i M. B. Delesscrt. Nel 1817 l'aliale Arnous fondò una Casa di 
rifugio per una cinquantina di giovini al di salto di 16 anni scelti 
nelle prigioni della Capitale, ma fu chiusa per ester venule a 
mancare le sascrizioni. Nel Gennajo del 1830 M. de Monlbell an- 
nunziò alla Società delle prigioni il progetto di stabilimenti spe- 
ciali per i giovani detenuti , adunalo poi dal Consiglio di Slatu. 
Quindi con Deliberazione de' 15 F ebbra jo 1831 M. Baude, Prefetto 
di Polizia, riuniva i giovani minori di 1G anni, che trovavansi 
nelle prigioni di Parigi, prima à SainU Pelagie, poi aux Mode- 
fonali», e quindi alla RoquttU, ove il regima Penitenziario, in- 
cominciato a praticarsi nel 1838, non vi fu stabiliti! completamente 
che nel 1840. Da un rapporto presentalo al Ho ne' 7 Novembre 1832 
dal Ministro del Commercio e dei pubblici latori pare die si pen- 
sasse a qualche stabilimento simile a quello di Uorn ; dicesi che 
anche M. Montaliret avesse in animo di presentare alle Camere 
un progetto per la fondazione di Ire Penitenziari Agricoli per i 
giovini detenuti, ma lutto rimase senz' effetto. 



Il ox lo il ed llactney lload, di cui può vedersi la descri- 
zione nella bella opera del sig. Ducpetiaux , intitolata: 
Des progrès et de l'e'lal acluel de la rèforme Péniten- 
tiaire eie. , pubblicata in Bruxelles nel 1838 , alla quale 
rimiamo clii avesse desiderio di più eslese notizie su 
questo stabilimento, di cui, perché troppo limitato 
e di una speciale destinazione, non faremo ulterior- 
mente parola (1). 

11 piano di educazione dell' asilo di Horn Tu dato dal 
celebre Dott. Julius , l' Howard della Germania. Una 
società diretta dal Senatore lludwalker, e composta dei 
i>rm<'i;>ali abitanti della città, somministrava i Tondi, e 
la direzione ne era affidata al sig. Wichern , uomo illu- 
minato , e degno in [ulto di quolla missione. Eccone 
alcuni ragguagli che tolgliiamo, compendiandoli, aux 
Atinales d'IIi/ghiie del Maggio 1838. 

A un'ora circa di cammino da Amburgo sorge un 
piccolo gruppo di rustiche caselle , simili in tutto a 
quelle abitale dai conladini. Una fabbrica semplicissima, 
ma un poco più elevata e più vasta, sorge nel mezzo. 
A diritta ed a sinistra stanno le altre, l'interno delle 
quali è della più rigida semplicità ; i mobili vi sono di 
legno greggio, ed ogni cosa più che modesta. All'esterno 
è un giardino ben coltivato, circondato solo da una 
siepe. Questa riunione di modeste dimore dicesi Casa 
di salute, e tale è veramente per i giovani delinquenti 

(1) Assai prima . cioù nel 1788 era sialo, pure in Inghilterra, 
fondalo V Istituto Filantropico , uve i giovinì dai 9 ai 12 noni, di- 
Mini! in duo classi, cioè ili fic;li di delinquenti neu* Indigesta i c 
di delinquenti raccomandali all' Istituto dai Magistrali, invece 
i .-. ; condannali all.i enrrere ordinaria. ieni>ann educali ed 
i»lruih in un mestiere Gno il ■ ■ ■ di aoni 91. Anche di questo 
li mi laln o speciale asilo puù ledersi trattato noli" indicala opera 
del iif. nucprliaux . Toro. 2 Oap. H <(. 1.° LetL C pai;. 303. 
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di ambo i sessi, tanto di Amburgo die del suo terri- 
torio , che vi concorrono e vi son ritenuti dal solo de- 
siderio di ritornare al bene , dalla felicità che vi godono, 
e dall'amore che portano al loro Direttore, 11 cambia- 
mento che si opera in essi è incredibile. Per ottenerlo 
il sig. Wicbern diviene l'amico loro, gli tratta come 
figli, gli fa sentire V utilità ed acquistar l' abitudine del 
lavoro. I nuovi arrivati son ricevuti nella casa ch'egli 
abita, ove gli ritiene otto giorni presso di sè ; poi gli 
colloca in una di quelle, cosi dette, famiglie, composte 
di 12 giovani che han per capo un uomo di buoni co- 
stumi , che insegna loro leggere e scrivere , ed un'arte 
meccanica , oltre l' agricoltura ed il giardinaggio. Cia- 
scuna famiglia ha un dormentorio comune (I), e mangia 
all' istessa tavola. Non vi si ricevono individui che 
abbiano oltrepassati i venti anni , giacché a quell'epoca 
credesi troppo difficile la correzione. Tostochè si può 
conlare sulla riforma dì qualcuno degli alunni , si cerca 
di collocarlo vantaggiosamente ad esercitare al di fuori 
la professione che ha imparata. Le giovinette vi sono 
egualmente ricevute, ed abitano case separate, ove 
sono egualmente riunite in famiglie. Coli' ammissione 
nello stabilimento vengon dimenticate le antiche colpe, 
ed incomincia una vita nuova, tutta di confidenza e di 
abbandono. La morale che vi s'insegna è quella del 
Vangelo, accomodata a lutto le intelligenze. La istru- 
zione che gli alunni vi ricevono è quella che conviene 
alla posizione sociale che gli si prepara. Gli s' insegna 
a leggere ed a calcolare, ma la più gran parte del 

(1} Cellette separale sarebbero preferibili. È quatto il parere 
anche del già citalo M. Ducpetiau* , Tom. 2. Cap. IX. S- 5 png. 33G , 
ove può redersi conformala l'opinione da noi emussa alla pag. 169 
nel combattere ['opposizione al sistema dì isola meo lo anche diurno, 
per il timore del supposto necessario abbandono al vizio solitario. 
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tempi e consacrata al lavoro. Più volle il giorni) , e 
particolarmente nella sera , cantano riuniti , il chi: è per 
essi più clie un sollievo . porche è un mezzo di renderli 
sociabili, (fi aprire il loro cuore a dolci emozioni, c 
ad una reciproca benevolenza. In tal modo, secondo 
l'asserzione del Direttore, di oziosi, vagabondi, e 
viziosi , divengono in breve soggetti uLili ed onesti. 

Mulini) è situalo a due leghe da Tours, in una 
tenuta detta Petit Ilois. Il sig. Demelz, da no; sopra 
rammentato , uomo di mente o di cuore , già ben nolo 
per i suoi scritti sui Penitenziari d'America , ne è slato 
il fondatore, coadiuvato da altri uomini illuminali e 
filantropi , componenti l'associazione, conosciuta sotto il 
nome di Società Paterna , rappresentata da un Consiglio 
di amminisLrazione di venti membri, composto di sog- 
getti distinti delle duo Camere, della Magistratura, e 
di altre elevate classi della serietà. L'no dei hencDrj più 
segnalali già resi all'umanità ed alla Francia da questa 
società si è certamente quello della fondazione di questo 
asilo, che è ormai in piena attività tino dal 27 Lu- 
glio 1839. Vi si accolgono i giovini assoluti dai tribunali 
per avere agito senza discernimento, ma che dovreb- 
bero rimanere por un corso di tempo , spesse volte non 
breve, in una Casa di Correzione , a forma della Legge, 
e quelli che detenuti in un Penitenziario , vengono dal 
Governo rilasciati provvisoriamente in quella specie di 
libertà (che cessa però quando la rondotla del giovine 
non corrisponde alle speranze che se ne son conce- 
pite) (I), per ricovero educazione murale e religiosa, 
ed istruzione elementare in quello stabilimento. Vi si 
occupano specialmente nella cultura dei campi , e nel- 

(I) Di questo parleremo in seguito . iral- 

i del I 1 . lini mi i 
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l' esercizio di qualche mestiere. Terminata questa edu- 
cammo , vengono collocati, e sorvegliali per il coreo 
di Ite anni. Anche questa colonia è divisa in famiglie, 
ciascuna composta di venti individui , presso a poco 
regolate come quelle di Horn. Vi è una sezione a parte 
pei giovini che vi sono inviati per correzione paterna. 
L'abito degli alunni è semplice e riconoscitivo per i 
casi di evasione. Ogni officina ha il suo sottomaestro , 
che nota in un registro il lavoro e la condotta di ciascun 
giovine giorno per giorno. La domenica questo conto 
è letto innanzi a tutte le famiglie raccolte , ed i gastighi 
e le ricompense sono in presenza loro distribuite ; final- 
mente un conto morale è dal Direttore aperto a cia- 
scuno degli alunni, sul quale vengono all'occorrenza 
interrogati , il che dà luogo ad avvertenze, ed ammae- 
stramenti di pratica morale. Le colpe più gravi son 
punite con la reclusione solitaria (1). 

(1) Emula ili Mellray è la Colonia agrarii di Pelil-Bourg 
presso Evry-sur-Soino, in un'amena situazione, eoo tasto locale, 
ricco di antichi? reminiscenze di grandezza e ili pompa. Fondala 
da un Illustre .Magistrato, Il Conle l'orlai is , Vicc-P residente della 
Camera dei Pari , e Prima- Presidente della Corto di Cassazione , 
£ destinala a Taccone i fanciulli delia classe indigente, per la mala 
condotta dei parenti abbandonati all'ozio e olla corruzione, o 
isteriliti, e quasi abbrutiti senza istruzione in officine mal sane. 
Trasportali all' aria aperta della campagna , ed occupali nei lavori 
dei campi e del giardinaggio, vi godono di non ordinario benessere, 
frullo di una vi la regolala , sobria, ed adiva. Questa colonia , nata 
di recente , conlata già nel Febbraio del corrente anno 1845 
US giovlnì, dei quali CO erano agricoltori e giardinieri, e gli 
altri impiegali .nelle officine di legnatolo , fabbro , sarto ce. per 11 
servizio dello s labi li mento. Anch'essa ò sotto la direzione di una 
società, composta di ciò che la Capitale ha di più distinto, che 
conta gii 1,500 membri , e eho sollecita accorre ovunque è un 
infortunio da sollevare. Se qualche disgrazia rapisco ad una nu- 
merosa famiglia il suo soslegno, la società adotla qualcuno dei 
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Stabilimenti simili a quatto sono stati aperti con 
piccole variazioni a Nimes, a Marsilia, ed a Bordeaux , 
da ciascuno dei quali potrebbero togliersi utili insegna- 
menti per dare la maggior perfezione possibile ad una 
istituzione, che tendendo alla moralizzazione dei gl'ovini 
di tenera età , divenuti rei di qualche colpa , o abban- 
donati al vagabondaggio , alla mendicità, ed ai disordini 
derivanti da un lai genere di vita, per mezzo del la- 
voro, e specialmente di quello dei campi e dei giardini, 
lungi dall' aria infetta delle grandi città , con un sistema 
di vita ben regolato , promette una riforma radicale ed 
effettiva, garantita dai resultati che già negli stabili- 
menti sopra indicali si sono ottenuti. 

§. 4. Patrocinio. Abbiamo detto che la Società Pa- 
terna, fondatrice della Colonia di Mettray, si occupa 
dei giovini suoi alunni ancbe dopo la loro partenza dalla 
medesima, collocandoli, e sorvegliandoli; e questa parte 
delle sue cure non è meno della fondazione di quello 
stabilimento eminentemente utile, e conducente allo 
scopo filantropico che si è proposto (1). 

Infatti la riforma e la educazione procurata in quegli 
stabilimenti avrebbe potuto divenire o inefficace, o di 
una utilità pratica molto limitata , se gli alunni uscendo 
dalla colonia fosser rimasti abbandonati in mezzo ad 
una città popolosa , senza esperienza , senz' appoggio , e 
senz'asilo, fuor che per alcuni la casa paterna, nella 
quale Torse non avrebber trovato , come nella loro in- 

tlgli olia la famiglia stessa vuol confidare alle sue cure , e sten- 
dendo così una mano soccorri iricc a tulle le miserie, ed a tulli 
i dolori , ai attira ogni giorno più la simpatia universale , e compie 
una bella c sanla missione. 

(1) Anche la società direllricc di Pelil-Bourg procede coll'islesso 
sia le ma di patrocinio torso i giovini die il sono siali ricevuti, e 
die >i lian terminalo il loro tirocinio. 
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fanzia, che l'esempio del vizio, e quindi un incitamento 
diretto , o indiretto , al ma! fare. 

Il concetto ed il primo tentativo di un patrocinio , 
cosi organizzato, e veramente efficace, non è però da 
attribuirsi nè a questa società , né alle altre sopraindi- 
cate. Assai prima della fondazione di MetLray, e di 
Pelit-Bourg , il Governo , cioè l'Amministrazione delle 
prigioni del Dipartimento delia Senna , dopo aver de- 
stinato una casa speciale di detenzione per i giovini che 
non aveano ancor compiti i sedici anni , applicandovi 
il sistema Penitenziario, avea riconosciuta l'insufficienza 
di questa d'altronde utilissima misura , se la sua azione 
arrestavasi al momento in cui i giovini detenuti venivan 
posti in libertà. Un altro incarico era dunque da assu- 
mersi, quello cioè di stabilire al di fuori dell'Ammini- 
strazione , ma di concerto con essa , una specie di ado- 
zione, un nuovo legame quasi di famiglia e di domesticità, 
una tutela ed una protezione attiva, per ogni giovine 
liberato che uscisse dal Penitenziario. 

L' importanza e l' utilità di un tale istituto fu ben 
compresa , da'Pari , Deputati , Magistrati , Avvocati , Me- 
dici , Impiegati , Negozianti, e cittadini d'ogni rango, e 
d' ogni culto ; riuniti i loro sforzi fondarono nel Luglio 
1833 la Società per il patrocìnio dei giovini liberati del 
Dipartimento della Senna , di cui erano Presidenti Ono- 
rari il Ministro del Commercio , il Prefetto della Senna , 
ed il Prefetto della Polizia (I). 



(1) Forse l'idea di questa società fu lolla da una specie di 
Palrocioio che il cornitelo direttore delle Caie di Rifugio degli Stati 
Uniti (di cui la prima Tu rondala a New- York nel 1825), eser- 
cita sopra i poi ini suoi alunni sino all'età di 30 anni, qualora 
prima di detta epoca sinno stali collocali fuori dello stabilimento. 
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Ecco come questa benemerita società , e le altre di 
simil genere che si sono in seguito stabilite, esercitano 
la loro benefica influenza sopra i giovini che escono 
dal Penitenziario, dalle Colonie Agricole, o da altro 
simile stabilimento. Ciascun giovine vien affldato allo 
zelo di un patrono che gli sta in luogo di padre , e che 
s'incarica in nome ed a spese della Società di provve- 
dere a tutti i suoi bisogni. Ki lo colloca in tirocinio , 
ed esercita a suo riguardo l'autorità dolce e vigilante 
di un aCTultuoso tutore. La durata di questa tutela da 
che il giovine è stato posto in libertà è di tre anni , 
considerandosi che dopo un tal periodo può bastare a 
so slesso. Ma se cessa di diritto , non con tino va però 
meno di fatto, quando il Patrono lo crede necessario, 
ed anche per solo attaccamento verso il suo pupillo , 
poiché questa sentimento spesso succede a quello della 
pietà, che solo risvegliava^ in principio. Al termine 
del primo anno di patrocinio si accorda un incoraggi- 
mento ai giovini che I' hanno per la loro condotta me- 
ritato. Quando il patrocinio è terminato col terzo aono , 
i giovini che hanno perseverato nel bene ottengono 
un premio; in ambedue queste circostanze il protetto 
riceve libri, ed una somma di denaro, che è di venti 
(ranchi per gì' incoraggimenti , e di cinquanta per i premi: 
il solo primo premio è di cento franchi. Queste somme 
unite a quella che possono aggiungervi i patroni , ven- 
gon depositate nella cassa di risparmio in nome del 
protetto, e questo primo peculio, che può divenire in 
seguito una sorgente di prosperità , e per esso anche 

Diccsi che nello stesso anno 1825 una società per il eolloeamento 
dei giovini liberati Tosse organizzala a Strasburgo. Dupcctiaui, 
T«m. 2. Gap. XII. S- i pag. 352. 
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una specie di riabilitazione agli occhi della società , 
poiché per ottenerlo non basta non far male, ma con- 
Tiene far bene, e meglio degli altri. 

Era necessario che il centro dell'Amministrazione 
della Società fosse nella Capitale, e vi si è stabilita 
un' agenzia generale. Il capo di questa è incaricato della 
corrispondenza, prepara gli ordini, convoca le adunanze 
generali e particolari , redige i processi verbali di tutte 
le riunioni , rilascia i boni per la distribuzione di oggetti 
di mobiliare e di vestiario, viene in soccorso dei Pa- 
troni per ciò che concerne la parte materiale delle loro 
funzioni, specialmente in caso d' impedimento; riassume 
in fine in sé tutta la parte amministrativa e finanziera 
della Società, sotto la sorveglianza di membri nominati 
ad hoc, e di Comitati speciali. Le difficoltà immense di 
una tale intrapresa non hanno potuto raffreddar lo zelo 
dei membri delta Società. Essa ha combattuto e supe- 
rato il più grande ostacolo che si opponesse al com- 
pimento del suo scopo , il pregiudizio. 11 suo Presidente 
M. Bèrenger (de la Drome) in un rapporto letto 
nel 1841 in occasione della riunione generale che si 
tiene una volta l'anno in Parigi nell'Hotel de Ville, 
cosi si esprimeva : a La società è giunta ad inspirare 
« una tal fiducia, offre sicurezze si complete, che il 
« pregiudizio . che altre volte facea respingere i nostri 
« protetti, si è interamente dissipato , ed ora non solo 
a non dobbiamo vincere alcuna repugnanza , ma i no- 
« stri giovini son anche accolti con una specie di 
a favore ». 

Il conto reso ogni anno nella sopraindicata occasione , 
e quello dei Commissari inquisitori , e dei Patroni , nelle 
adunanze particolari , che si tengono la prima domenica 
di ciascun mese nel Penitenziario della Roqueltc , fanno 
fede dei bei resultati ottenuti dallo zelo, e dalle cure 
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ilclla Società fi). Non solo prove indubitate di generalo 
buona condotta di quei giovini , ma molli tratti potreb- 
bero citarsi di attaccamento, di amicizia , di forza, o 
ili nubillà di carattere , insomma di virtù , ebo sono pur 
troppo eccezionali e rare, anche negli adulti di altro 
stato. 

Oltre i giovini stali racchiusi nel Penitenziario per 
delitti commessi mentre non aveano ancor compito i 1G 
anni, e che alla spirazione della loro pena vengon 
posti definitivamente in libertà , un' elira classe di delin- 
quenti della stessa specie, gode dei benefizi del l'alro- 
cinio in conseguenza delle libertà provvisorie , che ven- 
gono accordale dal Ministro dell' Interno ai giorni 
detenuti del Peni leozia rio, e che si sun mostrati degni 
di ottenere questo favore. Le domande di questa libe- 
razione son presentale, o dalla famiglia del detenuto, 
o dalla Società di Patrocinio che lo riceve nel suo seno. 
Nel primo caso però questa é sempre consultata sull'op- 
portunità della domanda, e le sue decisioni son costan- 
temente adottate. Il giovine di cui si ricompensa cosi 
la buona condotta nel Penitenziario, e che è affidato 
alle cure di un Patrono, libero di ben fare, non lo è 

(1) Dal rapporta ddl' operata nel 18U>, letto aell'Adontoia ge- 
nerale, tenuta nei 3 Agosto ili quasi' inni» IBIS , i Tsullava che il 
i'nlrocinio fi slato cwrciloto in eletto anno sopra 318 giovini usciti 
.falla Ile-quelle. I.n condotta dì 261 è stalo sodisfacente ; 21 Insem- 
inilo mollo a desiderare ; 26 sano scomparsi ; 3 sono siati abban- 
donali ; 12 son morti, c DUMI dato Hgtto di lUBfUurfOMj 7 pror- 
lisoriiimentn liberali sodo siali di nuaio solloposli al regime 
■ 'vm leiuia rio . e 20 son recidivi. La proporxiuoe delle recidite 0 
.lunquc di 7 e un quanu per cento . telo a dire che sopra 100 giO' 

• Ini alTidali al h: . e elio - .. quesiti istituitone erano 

latti i: .-. .i.-ii nudamente al delitto . 03 snn oggi ricondotti 

ad una tilt onesta e laboriosa: resultalo immenso, ottenuto con 
una spesa «he eoo eccede 30.000 fr 
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però di far male, poiché il Patrono atesso può impe- 
dirgli di commettere nuovi falli, restituendolo imme- 
diatamente al Penitenziario. Queste reintegrazioni sì 
fanno in conseguenza di una domanda della Società, 
e sull'ordine del Parquet della Corte Regia. Il Prefetto 
di Polizia si associa di buon grado a tutto ciò che può 
assicurare i felici resultati di questa veramente utile 
istituzione 

Pie a ciò si limita la benevola cooperazione del Go- 
verno. La Società è prevenuta da esso della libera- 
zione definitiva dei giovini in tempo sufficiente per as- 
segnarli un tutore, e tanto in questo caso, quanto in 
quello di liberazione provvisoria , è stata accordata ai 
Patroni la facoltà di collocare nella cassa di risparmio 
il peculio dei loro protetti , interdicendo a chiunque 
altro di poterlo ritirare senza suo consenso , onde pre- 
venire così che pervenga in potere di parenti avidi , 
che non reclamerebbero talvolta il giovine che per im- 
padronirsi di quel suo piccolo patrimonio. 

Si è creduto da alcuni che questo patrocinio dovesse 
estendersi anche agli adulti , per i quali concorrono 
alcune delle ragioni che hanno indotto a stabilirlo per 
i giovini. Dicesi che sia stato anche posto in pratica 
nel Wurtemberg, nel Paese di Baden, e nel Belgio, 
ma non sappiamo qual ne fosse il resultato. Ragionan- 
done però astrattamente non possiamo dissimulare che 
il generalizzarlo , e il ridurlo a massima ed a sistema , 
ci sembra tal misura , che oltre al presentare gravis- 
sime difficoltà, si per la vastità dell'impresa, si per 
la impossibilità di vincere generali , spesso giustificate, 
ripugnanze, si per non verificarsi per gli adulti , meno 
qualche caso specialissimo e raro, queir interesse, quella 
simpatia , e quella speranza indulgente per i primi 
fallì , che inspira la gioventù , richiamerebbe a risolvere 
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problemi difficilissimi , e questioni di una immensa por- 
tata , poiché il principio che si verrebbe a stabilire, 
come avvertiva il Deputalo de l'ayramont nella Seduta 
del ili 2a Aprile (I), sarebbe cosi pregno di conseguenze, 
che polrebbo dirsi contenere in se una intera rivoluzione. 
Infatti non condurrebbe a meno elio a sanzionare i 
principj della scuola Socialista , poiché occupandosi 
dei 1 risii , moltu più converrebbe occuparsi dei buoni, 
si per esser giusti , e si per non far crederò (opinione 
funestissima por le suo conseguenze) che i primi sien 
meglio trattali dei secondi. Ammesso una vnlla cosi il 
patrocinio universale , si giunge prestn a render coatto 
ciò che in principio era volontario , ed allora di quat 
onere non si caricano i laboriosi e i provvisti di qua- 
lunque grado e possibilità T 1/ Inghilterra geme sotto il 
peso della tassa dei poveri , e inutilmente [2). 

Ma fatta anche astrazione per un momento dalla 
gravezza di fallo di tanto onere, la questione di prin- 
cipio rimarrebbe sempre gravissima. Riconosciuto il di- 
ritto nell' Indigente di vivere, e d'essere mantenuto a 
spese della società , mediante la retribuzione dell' opera 
sua , si arresteranno elleno qui le sue pretensioni? Non 
torneranno elleno allora (poiché lo spirito umano non 
può rimanere stazionario) a mettersi in campo certe 
dottrine, che trovan facilmente seguaci, sulla giustizia 
di far partecipare, almeno sino a un certo punto, lutti 

(I) Ved. sopra a pag. 137. 

|ì) air James Graham . Ministro dell' Interno , presentava al 
Parlamento Inglese tuli* incomiociar di qui-sCaiino 1843 un nuoto 
ri ,'uIjih. ilio conreniditr il p ni pomi no . rJ in late iKcisionn impo- 
neva che dal 1815 In poi erano siali pagati , per In lassa dei po< 
•cri . più di 300 milioni di tiro siedine , cioè circa 200 milioni 
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indistintamente i meno fortunati a quello, che nel lin- 
guaggio appunto degli Umanitari , chiamasi il banchetta 
delta vita ? Si ridetta a che possa giungersi procedendo 
cosi di conseguenza in conseguenza , e le lezioni del- 
l' istoria, fra le quali primeggiano le contese del popolo 
Romano per la legge Agraria, c'istruiscano. 

Ma se non può estendersi il Patrocinio a tutti indi- 
stintamente i condannali che han subita la loro pena, 
non vi sarà egli altro mezzo, che senza offender la giu- 
stizia col negare ai buoni il soccorso che si accorde- 
rebbe ai colpevoli, offra anche a questi una via di sa- 
lute, somministrando loro un mezzo facile di provve- 
dere ai propri bisogni? Se si aprissero officine ove oc- 
cupare gl'indigenti di ogni classe; se si somministrassero 
con certe sicurezze materie grcggie per esser lavorale 
a domicilio ; se si rendesse infine più facile l' impiego 
nei pubblici e nei privali lavori , onde offrire ai bi- 
sognosi il facile acquisto del necessario alla vita , pare 
a noi che , senza alterazione alcuna dei principj stabi- 
liti, potrebbe in Tatto giungersi al risultato stesso, e 
procurare un egual vantaggio alla società. 

Conclusione. 

Riassumendo ora in poche linee il concetto totale di 
questo nostro ragionamento, concluderemo 

1. " Che ammessa l'indispensabilità di una riforma 
nel regime delle prigioni, non può più ormai dubitarsi 
che debba consistere nel!' isolamento dei detenuti tanto 
di giorno che di notte, colle modificazioni e alleviamenti 
che indicammo ; 

2. " Che l'applicazione indistinta e generale del Si- 
stema Penitenziario a tutti i delitti di qualche gravità, 
e cosi la riduzione di diverse pene in una sola, non 
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potendosi ravvisare nè razionale, né conducente allo 
scopo cui si mira, indispensabili si dimostrano le di- 
stinzioni e gradazioni da noi accennate, alle quali in 
sussidio, e per compimento dell'opera salutare della 
riforma, debbono necessariamente tener dietro i prov- 
vedimenti, e le istituzioni da noi pure indicate, ed 
altre fraternizzanti ; 

3.° Che sebbene anche con l' impiego simultaneo di 
tutti questi mezzi non Ha ragionevolmente sperabile 
cbe si realizzi il sogno di taluni , che coli' adozione del 
Stilema Penitenziario sperarono cessati i delitti e le 
recidive (mali sino ad un certo punte inevitabili), non 
pnò per altro dubitarsi che dall'applicazione di esso, 
modificato nel modo che accennammo , non siano per 
ottenersi grandi ed utili resultati ; mentre è poi certo , 
e fuori ogni disputabile, che un tal sistema è il solo 
che la giustizia e la ragione per loro stesse reclamano, 
e raccomandano, anche indipendentemente dal pre- 
sentarsi come più di ogni altro adottabile con lusinga 
di baon successo. 
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L01 SUR LE RÉGIMK DES PRISONS {!)- 



Tube I. 

Du regime général des prisons. 

Ari. 1. Toutes Ics prisons affectées aux détenus 
non militaires aont placées som l'autorità du Ministre 
chargé de l'administration départementale. 

2. Des ordonnances royales, portant règlement 
d'administration publique , détermineront le mode de 
surveiilance des prisoas , les attributions respeclìves , 
en ce qui les concerne , des Préfels , des Naires, et 
autres délégués de l'autorité ad ministrati vi: , la com- 
position, et les attributions des commissions de sur- 
veiilance. 

3. Un réglement spécial relatif au regime inté- 
rieur de chaque prison sera arrétó par le Ministre. 

4. Tous les agents préposés à l'administration et à 
la garde des prisons seront nommés ou révoqtiés par 
le Ministre, ou, sous son autorité, par le Préfet. 

(1) A questo progetto manca «Mora [Die. 1845), la neces- 
saria sanzione della Camera dei Pari, e quella del Re. 
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Titbb II. 

Du regime des prisons affeclées aux inculpés, prévenus, 
ftamaés. 

Art. '■>. Dans les lieux où des maisons speciales ne 
seront pas destinées aux inculpés, prévenus, et accu- 
sés de cbaque sexe, il sera alTecté aux hommes et 
aux femmes des quartiere distincls. 

La surveillance immédiate desprisons, ou quar- 
tiers affeclés aux femmes , sera exercée par des per- 
sonnes de leur sexe. 

C. Les inculpés, prévenus, et accusés, seront sepa- 
rés les uns des autres pendant le jour et la nuit. 

Chacun d'eux aura une cellule suffisamment 
spacieuse. saine, et aérée. 

Une heure au moins d'exercice en plein air sera 
accordé tous les jours à cimai» d'eux. 

7. Les règlemenls intérieurs de la prison determi- 
neront dans quelles circonstances ils pourront sortir 
de leurs cellules , et les prescriptions nécessaire» pour 
empècher toute communication entre eux. 

8. Toutefois des Communications de détenu à dé- 
tenu pourront ètre permises , par le chef de la maison, 
entre les parenls , et les alliés. 

0. Quand le juge D'aura pas interdi! les Communi- 
cations entre les détenns compris dans la méme in- 
Btracdon , les Communications leur seront permises , 
s'ilB le demandenl reclproquement , aux heures , dans 
les lìeux , et soas la sutreiliance qui seront dolermi- 
nés par les règlements de la maison. 

Dans tous tes autres cas , les Communications de 
détenu à détenu pourront éfre airtorisées par Le Préfel. 
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Art. 10. Lea inculpés, prévenus, et aocusés, pourroot 
communiquer tous les joure avec leiira conseil, pareuts, 
et amis. 

Un réglement d'admìnistration publique dótermt- 
nera les heures et conditions. 

S'fl y a refi» de la part du chef de la maison 
dans le cas prévu au précédent paragraphe , camme 
ausai au cus de l'art. 8 , il en sera référé aux magi- 
strata cbargéa de l'iostruction , qui pourroot permettre 
les Communications demandées. 

11. Les Communications autorisées par les art. 8,9 
et 10 ne pourront avoir lieu dans le cas où les ma- 
gistrats chargés do l'instruction auraient ordónné que 
le prévenu fùt privé de toute communicatiom 

13. Lea prévenus et accusés pourront travailler 
dans leur cellules à tous les ouvrages compatibles 
avec la sùreté et l'ordre de la maison. 

Le prodoit de leur travail teur apparliendra. 



1 Ture Ili. '»mv !tn.n . 




Art. 13. Les travaux forcés sereni aubis dans dea 
maiaons appelces Maisona de travaux forcés. 

14. Les condamnés à la reclusion subitemi leur 
peicc dans une prison qui sera appelée Maison de 
reclusion. 

15. Les condamnés à l'emprisonuement snbiront 
leur peine dans une prison qui sera appelée Maison 
d'emprison tiemen t. 

16. Dana te cas où il serait nécessaire de recevoir 
dans la méme maison dea condamnés à la reclusion 
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et à l'emprisonneraent , ils seront renfermés dans des 
quartiere distincts, et qui porteront les nóms de 
Quartier de la reclusùm, et Quartier de Femprison- 

nemenU 

Art 17. Des maisons spéciales seront affectées ara 
femmes condamnées ara travati! forcés, à la reclu- 
sion , et è l'emprisonnement. 

Dans le cas où il serait nécessaire de recevoìr 
dans la méme maison, des femmes coadamaées ara 
travaux rorccs , à la reclusion , et à l'emprisonnement , 
elles seront renfermces dans des quartiere spéciara,et 
portant cbacnn des dénominations distinctes. 

, 18. Les enfants coadamnés eu vertu des art. 67 
et 60 du Code péna! , et les enfants détenus , soit en 
vertu de l'art. 66 du méme Code, soit par voie de 
correction paternelle, seront détenus dans des mai- 
sons spéciales. . 

Ceux des enfants ci-dessus dénommés qui De 
pourront étre placés dans une maison speciale , aitisi 
qu'il vieni d'étre dit , seront renfermés dans la maison 
des condamnés à l'emprisonnement, où un quartier 
distisct leur sera consacra. 

19. Les condamnés à l'emprisonnement, pourcon- 
travention de simple police , et les condamnés à un 
no al au dessous, pourront étre détenus dans les mémes 
prisons que les inculpés, les prévenus, et les ac- 
cusés. 

20. Les enfants condamnés en vertu de l'art. 69 
du Code péna! , et les enfants détenus en vertu de 
l'art. 66 pourront étre placés en apprentissage , soit 
chez des cullivateurs , des artisans, ou des industriels , 
soit dans des établissements spétiaux , avec la réserve 
expresse pour l'adminislration du droit d'ordonner leur 
reintégration dans les maisOns spedfiées en l'art. 18. 
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La mise en apprentissage , ou la ri5 integration , 
aura lieu en verta des ordres de l'admlnistration , el 
sur f avis de l'autorité judiciaire. 

Art. 21. Les condannés aux travaux forcés, à la 
reclusion, et à lem p risoti nement, seront renferméi le 
jour et la nnit dans des cellules particulières. 

SI. Chaque détenu sera renfermé dans un lieu suf- 
Gsamment spacieux , sairi , et aéré , conforme me nt à 
l'art. 6 dont toutes les dispositions seront applicables 
aux cas prévus dans l' aritele précedent. 

23. Le travail est obligatoire pour tous les con- 
damnés, à moina qu'ils n'en aient été dispensés par 
le jugement, ou l'arrét de condamnation. 

24. Le produit da travail des condamnés appartieni 
à l'I ; ; tat. 

Néanmoins , une portion déterminée de ce pro- 
duit pourra étre accordée aux condamnés , soit indivi- 
duellement , solt en common, soit pendant leur capti- 
vilé, soit à leur sortie, soit à des époques détermfnées 
apròs leur sortie , ainsi qa'il sera ordonné par un rè- 
glement d' administration publique. 

Celle portion ne pourra excéder 3 \ l0 ~ pour les 
condamnés aox travaux forcés, 4\ 10 ™ pour les con- 
damnés à la reclusion , et s\ ,0 ~ pour les condamnés 
à l' emprìsonnement. 

26. Les condamnés ne pourronl recevoir aucun 
objet du debors, et dans l'intérieur de la maison, il 
ne pourra leur étre rien vendo ni donné a loyer. 

Néanmoins, tes condamnés à l'emprisonnement 
d'un an et au-dessous, pourront recevoir du dehors des 
objets envoyés et admis par le préposé en chef, ou le 
directeur. 

26. Il sera attaché au service de chaque prison un 
ou plusieurs aumoniers. 
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Un ministre appartenant à l'un des cultes non 
catholiques sera attaché au service de la maison où il 
se train erà des condamnés appartenant à ce eulte. 

Art. 27. Chaque condarané sera visitò au moins une 
Ibis par somaine par le mèdecin et l'instituteur. L'au- 
monier , les ministre» de difTerents cultes , et les mem- 
hres de la commission de surveillance , auront accès 
auprès des condamnés aux heures qui seront détermi- 
nées par le reglement de la maison. 

28. Pourront étre autorisés à visiter les détenus , 
l.° Leurs parents. 2.° Les membres des associations 
charitables régulièrement autorisées. 3." Les agents des 
travaux. 4.° Toutes autres personnes àyant une per- 
mission spéciale du Préret du Département. 

29. Deus heures au moina par jonr seront rèser- 
vées aux condamnés pour l'école, pour les visilus ci- 
dessus indiquées, enfin pour la Induro des livrea dont 
le choix sera déterminé par le Préret , sur ia proposi- 
tion de la Commission de surveillance. 

30. La lecture et le travail ne pourront étre refu- 
sés aux condamnés, si ce n'est a (i tre de punition 
temporaire. 

31. Les condamnés aux travaux torcés, é la reclu- 
ston, et à l' emprisonnement , ne seront soumis aux 
conditions prescriptes par l'art. 21 que lorsque le fait 
qui aura donué lieu à la poursuite sera postérieur à 
la promulgation de la présente loi. 

32. Jusqu'à ce que toutes les prisons nécessaire* à 
l' établissement du régime prescrit par la présente loi 
atent élé construites , des Ordonnances Royales insé- 
rées au Bulklin des Lois détermineront , au fur et à 
mesure de la construction des dites prisons , le ressort 
judiciaire dont les condamnés seront soumis é ce 
régime. 
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Art. 33. Les tribù naus continueront à appliquer les 
peines Gxées par les lois existantes , mais l'emprisonne- 
ment individael sera compiè pour un quart en sua de la 
capti vitti réellement subie par les individua condamnés , 
soit à l'emprisonnement, soit à la reclusion. 

34. Les condamnés . lorsqu'ìls auront élé sou- 
mis pendant di* ans au regime prescrit par l'art. 21 
seront transportés hors du territoire Continental de la 
France, et demeureront à la disposilion du Gouver- 
nement jusqu'à l'expiration de leur peine, suivant un 
mode qui sera ultérieurement fixé par la loi. 

Les tribu;iau\ pourront dans l'arrét de condamna- 
tion , reduire jusqu'à cinq ans la dorée d'urani laquelle 
le condamné , avant d'étre transporté, doit étre soumìs 
à l'emprisonnement individuo!. 

38. Les dispositions de l'article précédent ne seront 
poìnt appliquées au\ condamnés correctionnellement. 

36. Les individus qui auront ótO condamnés pour 
des faits anterieurs à la promulgation de la présente 
loi , dont il est parlé à V article 34, ccsseront d'étre 
soumis, après le terme de dix ans, au regime de 
separation pendant le jour. 

37. Les condamnés septuagénaires ne seront pas 
soumis au régime de l' emprisonoement individuel. 

38. Les dispositions de la presente loi ne sont 
pointapplicablesaux individus condamnés à la déten- 
lion ou soumis à celle peine, conformément a l'art. 17 
du Code pénal , ni aux condamnés pour délits repulés 
politiques, aux termes de la loi du 8 Octobre 1830, ou 
pour délits commis soit par la voie de la presse , soit 
par tous autres movens de pubblicalion enoncés en 
l'art. |.« de la loi du 17 mai 18(9. 

39. Le préposé en chef à l'administralion d'une 
prison sous le titre di directeur , ou lout autre , sera 
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sourais aux obligations prescrites par les art. 607, 608, 
609, et 610 du Code d'Instruction Criminelle. 

Les dispositions des art. 230, 231 et 232 du 
Code penai lui seront applicables , ainsi qu'aux autres 
fonctionnaires attachcs à l'ad ministra tinti des prlsons. 

Ari. 40. Bn cas de menaces, Injares, ou violeaces , 
commìses par un prisonnier , ou de toute antre infra- 
ction aux regiamente de la maison , Ics moyens qne 
le préposè en chef pourra employer seront : 

1. " La cellule obscure; pendant cinq jours au 

plus. 

2. ° La privatìon de travail. 

3. " La mise au pain et à l'eau; pendant cinq 
jours au plus. 

4. " Une retenue sur la part qui lui aurait éte 
allouée sur les travaux , ou sur son dépót d'argent 8 
ia calsse de la maison. 

B.° L'interdiction de communiquer avec ses pa- 
rente et ami». 

Le préposé cn chef pourra employer toat ou 
partie de ces moyens de correction , selon les cas. 

Il pourra de méme ordonner la mise aux fera, 
en cas de récidive , de violence grave , ou de 
l'arcar. 

Dans tous les cas il en rendra compie dans le 
dclai et selon les formes qui seront determinées par 
une ordonnance du Roi portant réglement d'admiui- 
stration publique. 

Chaque mois le prepose en chef de la prison 
rendra compie au procureur général des peines disci- 
plinaires qui auront été inflfgées. 

4i. Il n'est pas innové à l'action de l'autorìté ju- 
dicìaire sur les prisons dans les cas prévus par les 
loia et les règlements. 
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42. Sont abrégés les paragraphes 1 et 2 de l'art. 20 
du Code penai, le premier paragraphe de l'article 613 
et l'article 614 du Code d'Instruction Criminelle. 

Titeb IV. 

Dépenses des prisons. 

Art. 4-3. Les dépenses de construction et d'appropria- 
tìon des prisons desliaées aux inculpés, prévenus, et 
accusés , et aux condamnés à un an d'emprisonnement 
et au-dessous , sont à la charge des Départements. 

Une somme annuellement determinile par la loi 
des finances sera accordée à titre de subvention , aux 
Départements qui feront des dépenses de construction 
et d'appropriation pour l'exéculion de la présente loi. 

44. Sont également à la charge des Départements, 
les dépenses des prisons dites Chambres ou Dépols de 
sóreté, et destinées au transférement des prtsonniers. 

43. Les dépenses ordinaires à la charge des Dépar- 
tements sont: 

1. ° Les frais d'entretien et de réparation quel- 
conque des batiments: 

2. ° Les frais de garde , d'administration , de 
grefle , de nourriture, de mobilier, de blanchissage , 
chauffage , et autres menues dépenses ; les vétements 
des condamnés ; ceux des accusés et des prévenus , 
lorqu'il y aura nécessité d'y pourvnir; 

3. ° Les frais d'infermerie et les journées d'hó- 
pital pour les détenus malades ; 

4. " Eufin , les frais que pourront exiger l'organi- 
sation du travaii et l'instruction élémentaire, morale, 
et religieuse. 
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Art. 46. La portion du prodnit da travail dea con- 
damnés à remprisonnetnent a un an et au-dessous , 
qui ne leur sera pas attribuée conformement à l'art 24, 
appartienila aux Departements. 

47. Soat à la charge de l'État les dépenses 
de construction et d'appropriatiun , et les dépenses 
ordinaires des maisons élablies par les art. 13, 14, 
16, 16, 17 et 18. 

48. Il sera rendu compie annuellement aux Cham- 
bre* de l'éxécutiou et des resultato de la présente lol. 



5&S2S82. 



INDICE 



Prbfaìioue Pag. 3 

fiminitimnim » 7 

Pabtk Puma. Delle antiche prigioni » 10 

Pabtb Sbcowda. Del Sistema Penitenziario . , . . ■ 69 

Parte Tbbza. Avvertenze. — Cenni sulla necessita 



di porre in armonia il sistema penale colia nuova 
specie d'imprigionamento. — Indicazione di al - 
cune ìdsI Ululoni sussidiane , dirette ad assicu - 



rare il buon successo della rifnrnm ■ . . , , » »! 

Progetto di legge ani regime delle prigioni adottato 
dalla Camera dei Deputali di Francia nell'adu- 
nanza de' lfct maggio 18 A4 » 208 



DigiiizeO by Google 



jr- 



